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ISTITUTO " Z A N N I M I 
NUOVA SEDE P A D O V A 

VIA S. FRANCESCO, 26 - TELEF. 23.339 

Razionale Sede nel centro della città, attrezzata con moderni 
sussidi didattici. INSEGNANTI scelti ed idonei alla preparazione 

CORSI DI RECUPERO 
DIURNI E ANCHE SERALI PER STUDENTI LAVORATORI 

ANNO SCOLASTICO 1965-'66 

SCUOLA MEDIA In sostituzione degli Avviamenti di qualsiasi tipo 

ISTITUTI TECNICI 

RAGIONIERI Tutti i bienni con appropriata preparazione per gli esami dì 
GEOMETRI abilitazione. 

Gli iscritti possono usufruire delle riduzioni autoferroviarie, e del rinvio del servizio militare. 

SEGRETARI/E D'AZIENDA durata mesi nove 

CONTABILITA' MECCANIZZATA rilascio diploma 

Questi corsi si terranno per tutti i giovani che necessitano di un posto d'impiego qualificato. Sono corredati 
dalle moderne macchine da calcolo e comprendono l'amministrazione del personale e la tenuta dei libri paga. 

STENOGRAFIA DATTILOGRAFIA durata quattro mesi 
rilascio diploma 

CORSI DI LINGUE a richiesta 
* * * 

Per informazioni la segreteria è aperta tutti I giorni feriali dalle 8,30 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 20.00. 
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(Il Preside prof. dr. Gianni Cadonati] 
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DANTE ALIGHIERI 
Via Padovanino, 9 PADOVA Telefono 23-705 

Corsi accelerati di recupero, diurni e serali, per Scuole 

Medie inferiori e Superiori autorizzati dal Ministero della 

Pubblica Istruzione 

Cors i di r i pa raz ione agli esami autunnali per qualsiasi 

indirizzo di Scuole 

Le lezioni si svolgeranno prevalentemente al mattino 
dalle ore 8.30 alle ore 12.30 

Preside: Prof, DoW. SAVERIO CARENZA 
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CAPPELLA E MADONNA TRECENTESCA 

SULLE MURA DEL CASTELLO 

l'iiinln del (Uinlclhi di l'udoiui 

Alcuni strumenti rogati tra gli anni 1401 e 1405 (1) 
rivelano che pitture a fresco adornavano il Castello 
di Padova, detto anticamente "castrum S, Thoma-
sii" (2) dal nome della Chiesa vicina. 

Difatti "nel corso dei lavori condotti dalla Soprin­
tendenza ai Monumenti, qualche anno fa, sono venuti 
in luce in una sala alcune decorazioni a fresco lungo 
le pareti ed un enorme carro, simbolo araldico dei 
Carraresi, nella volta; la decorazione alle pareli è 
costituita da una finta tappezzeria terminante in alto 
con un fregio recante delle teste alternate a stem­
mi" (3). 

Molto più importante è l'affresco che si trova, 
presso l'Osservatorio Astronomico, nella stanza di 
soggiorno dell 'appartamento tenuto attualmente dal­

l'Astronomo Prof. Sal \a tore Taffàra, in una nicchia 
rettangolare che misura ni. 0,80 di lai"ghezza, m. 1,20 di 
altezza e m. 0,15 di profondità. Rappresenta la Ver­
gine col Bambino. "La Madonna in mezza figura, è 
seduta e regge eolla sinistra il Bambino, mentre col-
l'altra mano gli tiene il piede destro. Il Figlio abl^rac-
cia al collo la Madi'e s t ret tamente" (4). 

La stanza di soggiorno dell'abitazione del Prof. 
Taffàra era nienl'altro che una cappelletta dedicata 
alla Madonna sulle vecchie mura del Castello. Così 
la descrive Andrea Cittadella: "...Quale Castello il 
vecchio, si rinovato chom'è, vei'so l'acqua viva (che il 
nuovo è per mezo S.ta Agata) fu principiato dal Ti­
ranno Eceelino, che vi lece crudelmente morire molti 
Padovani e finito dai Carraresi, che con acqua e ponte 



levaturo lo forlificorno e vi fecero sopra le mura una 
Chicsiola, o capella sclegiata (pavimentata) con .sof­
fila (soffittata) quasi quadra pei* ogni senso piedi 
sette (circa m. 2.50x2.50) (5), ove si principia andare 
su le mura vecchie verso Corte, et hora (nel 1605) ha 
solamente un altare con campanella, al presente per 
guardia delle arliglieiie, Balle, mosclieltoni.. muni-
tioni e polvere incamerata in parte nelle Irenla ca­
sette, o stantie mo' qui vi soncj, ti'a gli altri vi habita 
Nobil Castellano Vinitiano Cittadino munitiero, et un 
Capo armigero..." (6). 

Di questa Chiesetta e di questa immagine si parla 
per pi'iuKj in un doeumenlo contenuto nei Diversorum 
dell'Archivio Vescovile di Piidcjva in cui è detto che 
Raimondo di Provenza, vescovo di Padova, il I" mar­
zo 1378 concedeva indulgenza di 40 giorni a t^uanti 
fedeli, dopcj essersi confessali, si fossero portati alla 
Cappella ossia aliare "conslrnclum in casli'o noviter 
aedificalo in hac civilale Paduana sublimi per Magni-
ficuni D.D. Francisctim de Carrara... super QLKKI aliare 
esl quaedam si)cci()sissiiiici ac devola figura Vir-
giiiis...". Il dociunenlo è riportato nella Disseriazione 
Vili del Doridi Orologio e si riferisce - come ritiene il 
Dondi - Jid una piccola Chiesa dedicata a Maria Vei'-
gine, che esisteva ancora al suo tempo, nel 1815, den­
tro il Castello: "Nel nuovo Castello si ìabbi'icò una 
piccola Chiesa dedicala a Mai'ia Vergine che lull 'ora 
sussiste, nella quale si pose una bella immagine di 
Maria Ss.ma". 

Certamente il Dondi confonde la piccola Chiesa 
della Madonna di Loreto, che però trovavasi al pian 
terreno, con il luogo dove fu dipinto l'affresco in 
questione. 

Nella pianta del Castello di Padova verso il 1767 
(all'epoca tlell'inizio dei lavori pei" la costruzione della 
Specola), prodotta dal Prof. (ìiuseppe Lorenzoni (7), 
segnata con la lettera S (8) e situata all'angolo sud-
ovest del Cortile dei Castello, appare infalli, una chie-
selta dedicata alla B. Vergine di Lorett). Questa è 
ricoi-dala anche dal Manelti (9): "B. V. dì Loreto a 
Castello delle Zitelle del Vescovi)": è pure ricordala 
dal Diario del 1771 (10): "IO Dicembre. La B. Vergine 
di Loretcj - Festa titolare nella Chiesetta di Castello 
rifabbricata (nel Diario dell'anno 1770 era detto "fab­
bricala") nel 1745 con esposizione della Reliquia di 
Maria Vergine e più Messe". 

11 28 ottobre 1808 il Vescovo di Padova (11) fa 
presente al Ministro dell 'Interno la neeessilà di pr(.)v-
vedere alla erezione di un altare stabile in ima delle 
grandi sale di lavoro, giacché "l'Oratorio della Casa 
di Pena (la Cappellina della Madonna di Loreto), an­
gusto (non conteneva più di 15 - 20 persone) e inde­
cente, è in un angolo reniott) del cortile e situato pes-
siiuanienle (occupava un sottoscala)!". 

Attualmente una piccola croce di marmo segna il 
luogo in cui sorgeva la Chiesetta vicino al r-eparto 
crtìinatura delle OlTicine Rizzalo nell'interno della 
Casa di Pena (12). 

Il documentt) del veseo\'o Raimondo di Provenza 

parla invece di "castro sublimi", cioè nell'alto del Ca­
stello. Chi attraverso i suoi meandri e dal tetto di 
esso guardasse bene, avrebbe chiara visione della ori­
ginaria s t ru t tura della torretta-cappella in cui fu fre­
scata la Madonna davanti alla quale guardie ed armi­
geri avrebbero potuto chieder venia dei loro peccati ed 

• > . V ' ' '-*•" - -
* • » > • 

/.(/ l'c)'(;/'(H' col lidinl'iiìo 

iScr. \IV) 

implorare la vittoria su! nemico. TI doeuniento del Ve­
scovo Raimondo po)1a la data del 1" marzo 1378, cosa 
di somma importanza perché ci iiermelte di fissare 
gli anni del dipinto e perché ci fa sapere che la costru­
zione del Castello iniziala il 9 maggio 1374, era stata 
compiuta nel termine promesso dall 'architetto Nicolò 
Dalla Bellanda. 

DON GUIDO BELTRAME 
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Note di Archivio sulla ricostruzione della Chiesa di Flesso di |Ragione 

della mensa del Monastero di S. Maria della Misericordia Idi, Padova 

I' ''fv^^^ms 

(l''()ti), Musco C.iiui-o ili 

['(idiiiHi) 

(i. /•'. C.OSiA - h'icKHd, In piirrdcchitile, incisione iicrso il 174!) 

Presso la se/ione padovana del l 'Archivio di Stato 
nel l'ondo "Corporazioni soppresse", archivio S. Maria 
della Misericordia, il torno 187 contiene parecchie 
carte r iuni te sotto la voce "chiesa di h'iesso", tutte l'i-
ferentisi alla ere/ione e deeoiu/ione della parrocchia­
le tli quella locali t i ! (ora in |)i<)\'incia di Vene/i i i ) ap­
partenente alla diocesi di Padova e un tempo dipen­
dente dal inonaslei'o padovimo di S. Maria della Mi­
sericordia in Piato della Valle. Tra i mol t i t locumenti 
abbiamo scelto quell i che si r i ler iscono al l 'a t t iv i tà 
cola tli scLiltori padovani, sen/a tuttavia trascurale 
di r icostruire succintamente le vicentle che lianno 
po l la to alla et)stru/.ione dell'altLiale chiesa di Flesso. 

In tlala .̂ 1 agcjslo 1722 (1) il Monastero di S. Ma­
ria della Misericordia di l 'ado\a "diede principio a 
nuiii,i',ior ,!_;/()//(•( (// Dio al prcìsei^niiueiiio della nuova 
chiesa di l'ii'sso, ili mensa di dello... Monastero come 
appare dalle lìolle di Sisto IV Sommo Pont e j ice, che 
nm e incoipoio a tpit'slo Monastt'ro inllo il Prioralo 
di \'i>.^oii:.a con le site Chiese e heni. l'iirono l'anno 
l(i87 pollali' suppliche dai Popoli di l'iesso, pert'he 
le \ossc errelta ima nuova e capace Chiesa, rovinosa, 
aiiiiiista et in pericolo l'antica. Ma non potendo allora 
falla il Moiiaslero. le jii permesso sah^c si'nipii' le 
l'roprie r(i<j,iiioiii, di [ahricarla lino, con nuitIeriali 
latti ne Cantili della Chit'sa, come in atto . \ ' / / e. II. 
.Ma poste all'ime i>occhc l'oinlamciila sopra fondo alle 
no e mani aiiilole denaro da prosei:.iiirlii. i>er l'uno e 

l'altro iiiolivo non f/i prosei^uìta et il monaslero co-
nohhe, la necessità del ricorso, ne polerla lasciar fa-
hricare senza pre^iiidicio irreparahile; onde slahililo 
dalla pnhlìlica Sovrana AuloriU) il Dono che fu al 
Moii.ro di (piella parte di fondo alieno, ov'è situata 
colile pur si vede in dello e. allo Xflf e. 147 con Du­
cale, premessa prima, le suppliche di ciuci Popolo in 
valida forma, ampliando la parte ineoniìnciala di del­
ta Chiesa p'.r renderla capacce del ntnneroso Popolo 
di quella Pieve, à norma del Disegno fallo l'armo 
l7t).S-12 i!.eniiaro dal q. Dii. (Ciiilio Riva, si i)roseiiiiisce 
oitenuta prima la necessaria l/tcenz.a. Ecclesiastica, e 
Laica, com'è prescrii lo, per la errez.ioiie di nuove Chie­
se, il che p/ir si wde ne sopradcllo e. alto \lìI e. 147 
Sotto la R. A/, e Ahh. a 1). Anna Venturini". 

Ad il luslra/.ione delle vicende l icosl ru l l i ve della 
Chiesa sla.nno due mappe coiì le seguenti didascalie 
(2): "/,(/ presente pianta è della chiesa di Flesso, cli'è 
principiala che dovendo esser proseguita è' fornita 
non può ii\'ere ne linone misure, iieineno coniniodo 
per i Popoli". V., l'alti-a; "l.a presente pianici è reiiola-
ta da me i'ran.co Tentori Peri lo Muraro (3) la quale 
averli, e proporlione, e piìi commodo per i Popoli: 
è hen wrro, che resta con tre soli Altari, ma si con­
sidera che sono hastanti". 

Nel 1724, comunque, la eoslruzione dovette giun­
te le in t|nalclie modo a buon punto e, per le opere di 
al ibel l imento e decora/ione, il monastero della Mise-
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FÌKSSO, Pamtcrlxialc - prcsbitcria e (U-ca trionfate (! 721-1 T.'ì.'i ) 

ricordia fu in grado di dare, almeno per quell 'anno, 
qualche aiuto economico, come teslimonia il l'ascico-
Jo "Denari spesi nella iira. CIllesa di Fiesso, sotto la 
R.ma Mre. Abad. D. Anna. Mra Venturini" (4). 

A e. 9 troviamo infatti l'egistrale "lire cincpiecen-
tocinquantaquattro esborsate a ins. Bortolo Verona 
(5) tafilia pietra per capitelli di pietra loìiglii piedi 
tre alti cinque in quadro di Ordine Ionico..." e più 
oltre (e. 10) "Per due Porle di Cnstoza alle p.di eie... 
Per una serratila da. por in niez.z.o, et un Angelo con 
una Ghirlanda di Fina Pietra e Figura..." In fine "Lire 
quaranta due esborsate a Ms. Dornoiico Verona Ta­
glia Pietra per sei mezzi Capitelli che servirono per 
la Capella del Saniissimo...". 

Finalmente nello stesso 1724 (e. IcS) "La Ricreazio­
ne o Ganz.ega doppo posto in coperto la maggior par­
te della Soprad. chiesa fu fatta qui in Padova nella 
Casa del Castaldo..." 

Con ciò, tirttavia, i lavc^ri non dovettero aver ter­
mine, se mai furono per qualche anno sospesi in 
quanto solo qualche pagina piìi oltre (e. 21 v.) tro­
viamo: "// giorno di quattro Maggio 1727, // nostro 
Monastero di Santa Maria della Misericordia di Pa­
dova, diede principio a maggior gloria di Dio, al pros-
seguimento della Fabrica, della nuova Chiesa di Pies-
so, di Mensa di dello nostro Monastero..." E, al segui­
to, ecco un nuovo conio dei "Denari spesi nella con­
troscrii ta nostra chiesa, sotto la R.ma M.re. Ahh.a 
D.a Ma. Margherita Fante" (e. 21 r.), essendo capo-
mastro soprintendente, come per il precedente perio­
do, un certo Gian Antonio Paganin. Tra i pagamenti 
registi'ati rìporti;imo i segiienli "Lire mille venti e-
sborsate a Sig.r Bortolo Verona Taglia Pietra per Ca­
pitelli Clonici n. 20... seragtia grande n. 1, altre n. 2... 
Scalino della Porta Maggiore... con sue lesetie di Pie­
tra di Costosa... friso della Corìiice e remenato, vaso 

della Croce, posto sopra il Fronlispieio della Chiesa 
iìi Facciata... scaliìii posti alla Tribuna Maggiore... se-
piillure... Ripulito il taberìiacolo di d. a. Chiesa; di 
pili per feria della Porta che va in Sacristia... con 
Friso e Cornice... Lavamano nella Sacristia..." Come 
si capisce lavori ancora più essenziali che dì ahbelli-
mento. 

Più oltre {e. 30 r.) "Lire cento einquiinta" vengono 
date "al Sig.r Bernardo Costa Taglia Pietra da Fies­
so" per un "Gioz.olalorio nella Cornice di Pietra Co­
stosa"; "lire Cento Quaranta ulto soldi sedeei, esbor­
sate al Sig.r Pietro Benatto Taglia Pietra, per una 
Lapide di Pietra Parengon COÌÌ sua Soaz.a di Gialo... 
e per averle scolpito lettere n. 200". Quindi (e. 32 r.) 
"Lire sessanta due esborsate al Sig.r Seapin Pittore 
per aver Ripulita la Palla della SS.ma Triintù di detta 
Chiesa". 

Ancora una volta (e, 35) "l,a Ricreazione o Ganze-
.i;u, dopo terminata detta fabrica, fii fatta qui in 
Padova...". 

Ma i lavori ntjn erano ancora, in quell'anno, del 
(Lido lermin^ili in qiianlo (e. 38 r.) nel 1735 si li'ova 
un computo dei "Denari spesi nell'Allar della nostra 
chiesa di Fiesso... sotto la Rma. Mre. Abbadessa D.a 
Maria Margherita Fùmie". Ove sono, tra l'altro, regi­
strate "Lire mille seicento quindici, esborsate al Sigr. 
Doineuico Verona Taglia Pietra, per la errez.ione del­
l'Aitar Maggiore, e Tabernacolo della sopradita nostra 
Chiesa, compresa la fattura di alcune Balle di Manto 
poste net Saeralo delta Chiesa... Lire trenta esborsate 
al Sig.r Viecììz.o Verona per una figura di Redentore 
posta sopra il detto Tabernacolo". 

Ancora più avanti nel tempo (1738, e. 43 r.) tro­
viamo la seguente noia: "Denari spesi nel Battistero 
per la lujstra Chiesa di Flessa Oltrascrilla come se­
gue: Lire cento cinquanta cinque, esb. à Mr. Vicenz.o 
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Veroììci Taglia Pietra per pietre e jaltiira... Lire nove, 
esh. al Seiillor (iloria (6) per linci li;j,iir(i di S. Giovcm-
lìi". Terminando con ciò la contabilità e, prima di 
essa, l'opera pei' la chiesa di i'iesstj. Ci si consenta, a 
questo punto, qualche considerazione. i_.a prima ri­
guardo la sostanziale rispondenza dei principali lavo­
ri sopra elencati con l'alluale consistenza cL'Il'edilicio, 
del resto coi'rispondenlc nella l'ondamenlale strultui'a 
alle piante cilaie e al diseancj inciso dal Costa dopcj 
il 1747 e pubblicato Ira il 1750 e il 1756 con le tavole 
"Delle Delieie del luiiiiie Biciua" (il campanile IH 
inizialo, come altestant) i documenti, nel 174'J e termi­
nalo nel 1756; risulla pertanto esal lamcnle inconelu-
so nella lav. 28̂ ' del Cosla). 

l'u opera, come si sarà lacilmenle compreso, di 
capimaslii (Francesco 'rcnlori e Gian Antonio Paga­
nini, non di architetti, rinumc infatti una semplice 
aula, comunque di aggraziale e proporzionate dimen­
sioni, senza velleità di paiiicolai'i soluzioni architetto­
niche. 

Tia le opei'e di Libbellimcnlo spicca soltanto, nei 
pagarnenli, l'aliar maggioiv col tabeinacolo, affidato 

a DoiTienico Verona (1735), membro di quella dina­
stia padovana di scultori di cui fece par te Antonio 
(1702-1754), figlio di Bortolo (ricordato nei nostri do-
cumenli sotto l'anno 1724) e che forse fu fratello o 
cugino del nostix) Domenico essendone anche coe­
taneo. 

Un altro Antonio Verona di Vincenzo fu ammesso 
in Fi-aglia (come ricorda il Semenzaio) nel 1793: era 
certamente il figlio di quel Vincenzo che i nostri cto-
cumenti citano nel 1735 quale esecutore del Cristo 
per il Tabernacolo di cui non troviamo traccia, a me­
no che non ci si riferisca al Crocifisso. 

Conumque sia, il lavoro attribuibile a Domenico 
Verona pare limitarsi alla sola pai'le dell 'aitar mag­
giore e della incorniciatura della retrostante pala, 
lavoix) di sobria ti'adizionc, il primo, e di certa viva­
cità interpretativa — pur nella sua modestia — in 
chiave rococò, la seconda, atti enti 'ambi a creare, nel­
la modestia della più grande s t ru t tura della chiesa, 
quell'atmosfera di vaga eleganza settecentesca che 
rende ancoia gradevole lo spazio interno di questo 
sacro edificio 
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PERMANENZA DELLA MODA LOMBARDESCA 

NEL TESSUTO URBANISTICO PADOVANO 

cj i . s ! (.\i>()i)iv \<.(:A 
(lira ìiìc<>rii)iral(i "l/'l'iiiurrsilù} 

Tenace lu la moda lombardesca neiredilizia citta­
dina dei primi quat t ro decenni del secolo XVT e lo 
documenta in Via S. Lorenzo la casa Capodivacca di 
struttura trecentesca, evidente nel pianterreno prima 
di essere manomessa ed alterata nella recente siste­
mazione della sede universitaria del Bo'. Al primo e 
al secondo piano rimangono ancora le monoCorc e le 
bifore dagli stipiti lombardeschi relativi al restauro 
del 1530; vi è la stessa timidità decorativa dei primi 
esempi padovani di cinquant'anni prima. 

A tali esempi tardivi si accompagna negli slessi 
anni la sistemazione del Palazzo della Farmacia "al 
pomo d'oro" all'angolo di Via Manin e di Via Monte 
di Pietà. Nel 1528 Bartolomeo Gavazza da Sossano, il 
costruttore di Palazzo Roceabonella, insieme con i 
muratori Francesco di Lorenzotto e G. M. da Castel­
franco, \'eniva incaricato dal farmacista G. B. Mene­

ghini di restaurare alla moderna il suo palazzo con 
spezieria. La s t rut tura dei fabbricato bene si impo­
sta su un porticato ad archi reali su ambedue i lati, 
le cui colonne in marmo rosso portano capitelli ro­
manici, come di taglio romanico sono gli stessi archi 
del porticato. Il che la supporre che prima del restau­
ro lombardesco del Gavazza il fabbricalo preesistesse 
sin dal duecento, ipotesi confermata dalla volumetria 
del i'abbricato e dalla scanditura dei piani: porticato 
alto con mezzanini, alto piano nobile e il solito basso 
piano di soflitta. Un simile impianto costruttivo per 
la sua massività fa pensare al palazzo Bessarione in 
Prato della Valle. 

Per confortare l 'importanza del restauro, sia per 
la posizione centralissima e l'ottima p(xsizi(jne d'ango­
lo tra due strade, sia per l'ambizione del c(jmmiltente, 
cui non andava disgiunta anche a quei tempi l'inten-
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zione reclamisiiea, il Meneghini aveva cliiamato ac­
canto allo scalpellino l'a(Trescatore per la decorazione 
pittorica del fregio sottogronda tra ie finestre della 
soniti a. Tale affrescalura, purtroppo oggi quasi del 
tutto scomparsa, per tradizione si erede eseguita da 
Domenico Campagnola, 

Dalla parte opposta di Via Daniele Manin allo 
sbocco in Piazza delle Erbe nel pianterreno della casa 
(ora di proprietà Niehetti) alla farmacia "al pomo 
d'oro" faceva riscontro la farmacia "alla luna d'oro", 
tipica nonuistiea di costume, che prendeva spunto 
dalle insegne di ferro dorato, che davano colore e 
caraUere all'ambienlc. Il Fabris riferisce 1) come le 
spezierie (stationes apothecariorum) pullulavano at­
torno a Piazza delle Erbe. Se ne contavano otto, ri­
trovo di medici, professori, studenti, e perditempo, e 
non vi si parlava solo di scienza, di medicine e di 
maiali, ma anche di notizie maliziose sul conto del 
prossimo. 

Anteriore de\'e essere il restauro lombardesco 
di casa Dondi dall'Orologio nella via omonima, sopra 
un porticato tradizionale e certamente preesistente. 
La Irabeazione sopra la penlafora e le monofore del 
piano nobile possono essere siale ispirate dal palazzo 
Sala, particolare che vedremo adollalo in molti lavori 
contemporanei. 

L'eccentricilà della polifora, già nella casa di Via 
Cristofori, nella casa Buzzacarini in Via Borromeo, 
nel palazzo Roccabonella, si osserva pure in molte 
costruzioni trecentesche ogivali a Venezia, a Vicenza 

l'M.A'/'/(> (iirSTì - (in lìiii S. l'vrnio) 
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come a Padova e altre città. Non è quindi una novità 
rinascimentale, ma è la conseguenza diretta di una 
s t rut tura di casa che ha la sala principale sull'andro­
ne spostata verso una estremità. Ciò l'orse può esser 
derivato inizialmente da restam-i di case preesistenti, 
da sinecismi di casinetti adiacenti e adottato poi di 
impianto nuovo nelle case di modesta mole. 

La casa Giusti in Via S. Fermo, pm- nelle molte 
mociiliche subite nei secoli, conserva ancora al piano 
nobile le nionol'ore e la quadrilora lombardesche con 
un taglio verticale che la pensare a Venezia. 1 potjgioli 
nel loro apparato decorativo si avvicinano a quelli di 
Palazzo Mion in Via Zabai'clla. 

Anche la casa Tolomei, già del notaio Giusto de' 
Giirsli, in Ccjntrà del Santo, si puè) ritenere preesislen-
te al restauro che il lapicida l'rancesco Milanino ese­
gui nel 1.531. Il porticato ad archi ribassali su tozze 
colconne e le volle a crociere hanno carattere e pro­
porzioni decisamenle Irecenlesche. Il Milan.ino per le 
alte rncjnolore e la trifora del i^iano nobile resta nel­
l'ambito delie maesti'anze quatlrocerUesche e si ac­
coda :ii nKJckili della casa Sala. Poslei"io!"e del '700 è 
la ringhiera del pcjggiolo. 

La casa Cittadella Vigodarzere in Strà ^ylaggi(>re 
viciniore alla casa Irecenlesca degli slessi proprietari 
niLmilesta'pui' sempre un restauro con una nuova lac­
ciaia su veccliio l'abbricalo. 1' poggiolo è del sette­
cento. 

Mpr-/// 

CASA TOLOMEI - {in Cunln) del .S";i/o) 

fJ.l.S.l DI S. riJAXA - fiicriiilii sul rullile - iiit viii S. /•'/•((/iccsco) 
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La casa di S. Uliana in via S. Fi'ancesco, che do­
cumenti recenti assegnano ad Andrea Da Valle, non 
può evidentemente essere eseguita su suo disegno, 
tutt'al più può essere sttita costruita da kii su un pro­
getto lombardesco cijnccpito nelle l'orme tradizionali 
della l'ine del '400. 2) La parie interna sul cortile 
nella sua eterogenea conlorma/.ione dimostra nelle 
bifore lo stesso carattere della facciata su strada, 
mentre l'abbiiino ussumc una l'ormi) cla.ssici.slica, clic 
solo in pieno '500 poteva essei-e concepita ed è quindi 
possibile l'atti-ibuzione ad Andrea Da Valle. 

In via IJmbci-to I. la casa al civ. n. 14 con l'alto 
portico a tre arcate su svelte colcjnne corinzie pre­
senta una versione [•inascimentale del li'adizionaie pa­
lazzotto romanico. Nell'alto portico è ccjmprcso il 
mezzanino; la foronomia del piancj nobile segue la 
moda lombardesca. 

Un esempio di tardo rinascimcnlo abbiamo in vìa 
Euganea verso Porta S. Giovanni. Il palazzo è certa­
mente costruito in pieno 1500 al solo considerare 
l'ariosa serie delle cinque arcate su piloni bugnati del 
portico. La pentaCora centrale e i tondi decorativi tra 
le monofore laterali dimosti 'ano la persistenza di l'or­
ine lombardesche con una esecuzione manieristica 

<:\S\ 1)1 I. IWHIX) lilXASCI.Ul'lXTO {ili l'in Eiii/'iiicii) 

13 



elle supera il limite della giusta misura per rasentare 
l 'esuberan/a di un baroeehismo rinaseimentale. 

Pierantonio dell'Abate "magister artis prospecti-
vae" eoi tiglio suo F^aolo si dilettava nelle sue tarsie 
r i t rarre gli aspetti eitladini. Nella Basiliea del Santo 

e a S. Giovanni da Verdara le sue visioni, se non sono 
prese dal vero, sono sempre ispirate alle costruzioni 
del tempo, in cui alle l'orme tradizionali dell'edilizia 
cittadina si aggiungono le forme nuove e lo spirito 
più aperto dell'edilizia rinascimentale. 

NINO GALLIMBERTI 

IN ( ) r K 
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Patrizi Veneziani e loro rapporti con Padova 

prima del loro dogado 
(Vedi prima puntata nel n. Giugno - Lufi^lin 1965) 

1-ALI ERO MARI SO - WX' U ligi' 

i - g , . 

.1 Hle p„ ^ « t 
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Questo nobile veneziano che per un quarto 
di secolo fu il più importante e rappresentativo 
personaggio politico veneziano, nacque — se­
condo il Lazzarini suo scrupoloso ed intelligen­
te biografo — nel 1285 da Giacomo e da Ber io-
la Loredan ed ebbe due fratelli: Marco e Orde-
laf. Per distinguerlo da un omorwno contempo­
raneo era detto "minor" o "juvenis". Amalissi­
mo in famiglia, i suoi contemporanei — fra i 
quali il Petrarca — SOÌÌO d'accordo nel qualifi­
carlo uomo di ìiiolta sapienz.a, valoroso e libe­
rale. 

Non è affatto documentato che egli fosse 
ambizioso e iracondo come i suoi biografi del 
trecento vorrebbero farlo apparire come de! 
pari ìuaììca la. prova certa che egli schiaffeg­
giasse il vescovo di Treviso ed uccidesse un 
mercante di Rialto. Prinui di venire eletto al 
dogado — 11 settembre 1354 — fu Podestà di 
Padova dal 1" marzo a tutto il mese di Agosto 
del 1338 e poscia riconfermato sino a tutto feb­
braio 1339. Suoi vicari furono Pietro de' Quar-
tarj, parmense, dottore in legge e Giovanni del­
la Vazola. Poi il l" setlendrre 1350 è chiamalo 
nuovamente Podestà dei patavini e rimane in 
carica per un anno. Il Fallerò ebbe delle pro­
prietà terriere site Tiel già territorio padovano 
di Camponogara e a Corte di Piove di Sacco. 
Sua seconda moglie e dogaressa fu Ahiica Gra-
denigo. L'insulto arrecatogli con il famoso bi­
glietto di Michele Steno fu forse la causa deter­
minante di quella congiura da lui — Doge — 
capeggiata e che scoperta lo portò alla decapi­
tazione. La condanna venne eseguila, verso il 
tramonto del 17 aprile 1355. 

In Palazzo Ducale — nella Sala del Consi­
glio — ove sono i ritratti di tutti i Dogi, il suo 
posto è coperto da UÌÌ drappo nero con la scrit­
ta: ine EST LOCUS MARINI FALETRI DECA­
PITATI PRO CRI MI NI BUS. 
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CiiMiEXICO CÌOVA.XXI - Til" Dogi' 

Figlio di Marino e di una Dandolo della 
quale non si conosce il noine, nacque circa lo 
anno 1280. C'è chi afferma che egli abbia con­
seguilo la laurea dottorale a Padova, ma il Da 
Mosto lo coiìlesta e il Fahris non lo aniìovera 
Ira gli scolali ilUisiri della nostra Università. 

Venne nominato podestà di Padova e ten­
ne la carica dal 4 ntarz.o 1342 al 31 agosto 1343 
avendo come suoi Vicari Filippo de' Megliorali 
da Reggio e Lorno de' Candolfini riminese: suoi 
assessori furono Leonardo de Centoni e Luca 
de' Borgarelll, parmensi. 

Per la sua alta statura venne soprannomi­
nalo "grande" e per il suo voluminoso naso era 
detto scherzosamente "nasone". Era, tra i più 
illustri senatori, molto considerato per la sua 
cultura, saviezza, giustizia e amor di patria, 
amato non solo dai patrizi ma anche dal popolo 
nonostante il suo fare burbero e la sua tenden-
z.a all'avarizia. Ebbe due mogli: una avanti al 
dogado — Andriana Borronieo — e la seconda 
"dogaressa" {egli venne eletto il 21 aprUe 1355), 
certa Felipa ma di cui si ignora il casato. Du­
rante il suo brevissimo dogado, morì infatti 
/'8 agosto 1356, veuìie conclusa la pace con Ge­
nova e con Milano, ììia Venezia scese in Guerra 
contro l'Ungheria, il conte di Gorizia e il pa­
triarca di Aquilcia. 

Il Suo ritrailo, posto nella Sala del Mag­
gior Consiglio, (Z opera di Domenico Tintorelto. 

s r i : \ ( ) i ' / : ; / / • : / . / • : - l U " !)i>,ic 

Nacque \'erso l'cuìno 1331 da Giovcuvh e 
lancia Laììdo. Spese gli caini della sua giovinez.-
z.a conducendo uiìa vita leggera e dissipata. 
Successi\'amenlc, però, dìvciìne uomo serio e 
dignitoso e rese importinui servigi alla Repub­
blica sia nelle armi che ìwlla politica. 

Per la sua ele\'a-ìoiìe al dogado — avveìui-
ta il i dicembre del 1400 — furono iìidetti 
gì-cmdiosi festeggicuneiili con balli, cacce di lo­
ri, giostre e giochi popohni. Nel suo slemma 
gentilizio campeggiavi', una stella — ed è per 
tale i-agione che egli era clìicunato d u \ stellilcr 
— che (incoi' oggi splende sullo stemma della 
ciIladina di Monlagna che ne ebbe da lui la 
concessione. 



Sotto il suo dogado i veneziani combatte­
rono, tra gli altri, i Carraresi vìnceììdoli e met­
tendo così fine alla loro secolare Signoria. E 
Padova, volendo separare le proprie sorli da 
quelle dei precedenti suoi Signori, mandò dei 
"legali" a Venezia per far atto di soltoniissione 
alla Serenissima con completa dedizione della 
Città e del Territorio, salvo il diritto di gover­
narsi con le proprie leggi coiminali, secondo gli 
antichi statuti: il che venne accordato. Ed è 
proprio per questa occasione che il Maggior 
Consiglio veneziano decretò che il Doge, per ri­
cevere i "legali" padovani, dovesse vestire — 
egli e tutta la sua laìviiglia — di velluto bianco. 
Ciò che avvenne a Marin Fallerò capitò pure a 
lui: biglietti oltraggiosi per la dogaressa Maria 
Gallina vennero affissi in piazz.a S. Marco a 
Rialto e perfino sul suo trono. Morì, di mal del­
la pietra, il 26 dicembre 1413. // suo ritratto, 
posto nella Sala del Maggior Consiglio, è opera 
di Domenico Tintoretto. 

Mono CKISTOFOliO - (i.V HIHJC 

Nacque verso il 1390, figlio unico di Loren­
zo: non è noto il nome della madre. 

La famiglia, da. cui ebbe origine, era oriun­
da da Padova. Dopo aver studiato presso l'Uni­
versità di Padova, entrò nella carriera pubblica 
e vcìme eletto Capitano di Padova dal giugno 
del 1442 al 27 maggio 1443. Fu dnraìite la sua 
podesteria pataviìui che un giorno a mensa S. 
Berìiardiììo da Siena suo graììde cnnico, che si 
trovava ìiella cillà del Santo Antonio conlcsso-
rc per la predicazione quaresinìale, gli predisse 
die sarebbe divcìiuto doge; il che avveìUìe il 
12.5.1462. 

Narra il Saìmdo che dopo la sua elez.ione 
al dogado timoroso di prender parte (dia cro­
ciala in wrra santa bandita da Papa Pio IL, 
Vittorio Ca])pdlo — capi tano da mar — in pie­
no senalo gli disse: 

"Sercìiissimo principe, se la serenità vostra 
IH) vorà ainìare co le bone, lo faremo andar co 
la forz.d, perché gavemo pili caro el ben e l'oìior 
de 'sta tera che no .ve la persona vostra". La 
crociala, per la morie del pontefice and() sciol­
ta e il buon doge, molto dedito alle pratiche di 
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pietà, ma dotato di poco coraggio, potè torna­
re nel 1464 a Venezia ove morì il 9.11,1471. In­
sieme a lui spariva ogni ricordo del governo 
democratico con la sostituzione definitiva, ne­
gli atti pubblici, della denominazione di Domi­
nio o Signoria al posto della "Comune Vene-
t ia rum". Aveva sposato Cristirxa Sanudo dalla 
quale però non ebbe figli e così il "ramo" di 
Cristoforo andò estinto. 

Il Suo ritratto, posto nella Sala del Maggiore 
Consiglio è opera di Domenico Tintoretto. 

l,()ì<Et).\S l.l:0.\AHI)(> - 7:Ì" lìniji' 

Nacque, primogenito di due maschi, il 6 
novembre del 1436, figlio di Girolamo e Donata 
Dona. Sin da fanciullo si appassionò allo stu­
dio delle lettere; successivamente, in età pili 
matura, si dedicò al convnercio e ai viaggi in 
Oriente. 

Pur non vantando particolari benemerenze, 
arrivò al dogado — per interessamento della 
parentela sua e della inoglie, Morosina Giusti-
nian — il 2 febbraio 1501. 

Di aspetto fisico imponente per la notevole 
statura, era assai collerico ma oculatissimo nel 
goveriìo della RepLd:iblica. Sotto il suo princi­
pato Venez.ìa raggiunse la maggior estensione 
territoriale e Padova. — doìninio veneto — su­
bì l'assedio (1509) da parte delle truppe dello 
imperatore Massimiliano che poi abbandonaro­
no la città inespugnabile, difesa da molti pa­
trizi vcììez.ìani e dagli stessi figli del doge. A 
ricordo di questo fatto d'arma, Leonardo Fo-
scari, che vi aveva partecipato, fece collocare 
nel cortile del suo palaz.z.o a. S. Barnaba una 
petriera sopra un piedistallo, con la significa­
tiva scritta: "VANAE OBSÌDIONÌS PADUAE 
TESTIS 1509 - PRIMO OCTOBRIS". 

Lccìnardo Larcdan morì il 22 gingilo 1521, 
sembra per infezjone di cancrena ad un piede. 
Il suo ritratto ha mnnero esemplari iìi Palazzo 
Ducale: in S(da dei Pregadi, dipinto da Pedina 
il Giovane; da Genio e Gabriele Caliari ììella 
Sala delle Quattro Poi'te; da Andrea ViceiUino 
sul soffitto della sala del Maggior Consiglio e 
sullo stesso soffitto anche da Pietro Pongo; 
da Vinccn:,o C(Uena nella Sala dei Capi dei X. 
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Nacque nell'aprile del 1455 da Francesco e 
Vienna Zane, famiglia da non confondersi con 
quella degli Ziani. 

Nella sua prima giovinezza studiò a Padova 
senza per altro raggiungere la laurea dottorale. 
Dedicatosi alla carriera dei pubblici uffici, ven­
ne nominalo Provveditore a Padova proprio nel 
periodo dell'assedio (1509) dell'imperatore 
Massimiliano e il suo comportamento, in quel­
l'occasione, fu tale da meritare ìiotevolissima 
consideraz.ione tanto da essere paragonato a 
Fabio Massimo per l'accortezza con la quale 
seppe frenare la non sempre opportuna irruen­
za di Bartolomeo d'Alviano. 

fi Gritti aveva tutte le qualità fisiche e ino­
rali per arrivare al dogado: hello e imponente 
d'aspetto, robusto e resistente alle fatiche, mai 
fu aììmialato in vita sua. Dotato di memoria 
eccez.ioiìale, coltissimo, ottimo conoscitore del 
laliìu), del greco, del francese, dell'inglese e del 
turco: di ìuodi gentili e gioviali, ìieniico degli 
adulatori, fedele agli aiììici, generoso, di carat­
tere fermissiiììo cmche nell'avversa fortuna. Sol­
dato fra i soldati, mangiava il loro pane e dor-
ìniva sulla nuda terra. H per cpiesto i \'enez.iani, 
il 20 ììuiggio 1523, lo vollero loro doge. Duran­
te il suo principato si diìriostrù sempre dotato 
di alto senso del dovere, protesse dotti ed ar­
tisti e soccorse molti pati'iz.i poveri. Sposato 
hi prime nozz.e con Benedetta Vendraìiiin, que­
sta gli morì di penuo; si risposò coìi Aviaria Mo-
rosini ina non fu un marito fedele. (Irande 
anmiiralore del bel sesso, anche ìiella virile 
veccliiezz.a ebbe sempre delle amanti. 

Amava mollo i cibi grossolani, gli agli e le 
cipolle e si disse che la sua morte — 28 dicem­
bre 1538 — avvilisse a causa di una indigestio­
ne di anguilla allo spiedo, scorpacciata prece­
duta ila abboìidantissima minestra di fagioli. 

Nella serie dei dogi è ritratto da Domenico 
Tintoretto nella Sala del Maggior Consiglio in 
Palazz.o Ducale. Anche a Pado\'a c'è un suo 
ritratto: nella sacrestia degli Eremitani lo si 
vede raffigurato in un dipinto di Ludovico Fiu-
niicelli. IM nostra città volle ricordarlo dedi­
candogli (1900) ima via cittadina. 

(continua) ENRICO SCORZON 
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11 Re la lo re e s o r d i s c e d i c h i a r a n d o di ave r acce t ­
ta lo di i n t r a t t e n e r e in A b a n o sul c i n q u a n t e n a r i o del 
24 maggio gli Amici dei Ro t a ry di Padova e di Trevi­
so, nella sua t r ip l i ce C|ualità di c ron ico p a d o v a n o , di 
c o m b a l l e n t e del '99, en l i ' a to pe rò in lincei primu della 
sua e lasse e che q u i n d i ha a t t ì n t o a n c h e alle a c q u e 
t l e i r i s o n / o , e di a p o n e n s e in q u a n t o a g u e r r a l'inita 
egli l avo io n e i r u i r i c i o Armis t iz io e Conl in i , s i lo nel-
l'Ali-iergo T r i e s t e , Ira gli a l lora Maggioi i Pana e Ca-
val lerò, due n o m i che p o s s o n o d a r e mo l l e intl icazioni 
circa la t r avag l i a t a s to r i a di ques t i c i n q u a n l ' a n n i ; in 
pa r t i co l a re e c a r o al Re la to re r icordai 'e l 'a t t iv i tà del 
Maggiore Paiaà che d o p o essei-e s t a lo uno s t r e n u o 
c o m b a t t e n t e in piarna linea, svolse con elTicacc schiel^ 
lezza p re s so il nuovo C o m a n d o S u p r e m o il nobi le 
compi t i ; di t e n e r e i n l o r m a l o l 'alto C o m a n d o del le 
reali condiz ioni e necess i t à delle t r u p p e in l inea, 

11 24 maggi( ; è s t a t o c e l e b r a t o d e g n a m e n t e fin da l 
P res iden te (.Iella R e p u b b l i c a e dal Cap(; del (jovejaio 
ed a Padova è- s t a t i ; i l l u s t r a lo dagli o t t imi d iscors i 
ilei (jcnei'ali Bor ia , Dessi, Bt)rsi, del Re t to re Magnil'i-
co Ciuido l^'erro, e d a l l ' a m p i o , p i 'o londo, c o m m o v e n t e 
d i scor so del P r o l e s s o r Cihisalberl i . 

P e r l a n l o , ha d e l l o il Re la tore , io q u e s t a se ra , per 
e\ ' i lare di riiieteix' m a l a m e n t e cii) che t a n t o bene è 
s t a t o de l lo , più che t i a l t a r e del 24 maggio svolgerò 
qua l che cons ide i ' az ione SLII c o m e esso lu celebicito. 

Mol lo s o d d i s l a c e n l e e il messagg io tiel P r e s id en t e 
della P.epnbbliea il ciuale ha innes t a lo e g r e g i a m e n t e 
i-iuella da t a nella c o n t i n u i l a della nos t r a s tor ia l i so i -
g imen la l e e ci si dexe c o m p i a c e r e ili c o m e il Cioverno 
ha da to ri l ievo, so | i i ' a lu l (o con ce r imon ie ni i l i lar i , alla 
s t o r i l a d a t a . 

S a r e b b e i n t e r e s s a n t e anal izzare con ampiezza lo 
a l l i . 'ggiamenlo del la s l an ipa ; io mi l imilei 'o ad indi 
car i ' i notevol i ai ' ticoli uscit i sul "Cori ' ierc", sa "La 
S l a i n p a " , su "il Res io del C,:n'lin(;", s\t "Il ('jazzet l i no" 
e su "1 ,'A\ \L'nire d'I la l ia" . 

Sul " C o r r i e r e " si r i s e o n l i a la s t r ana indicaz ione 
t.li un pLUallelismo IVa i n l e i \ e i i l i s m o e (aseis ino da 
una pa r i e , e n e u i r a l i s m o ed ani i(asi.-isiiio dall 'alli-a, 
meni re p r o p r i o il "Co i r i e r e della S e r a " e s t a l o ai suoi 
tempi uno delle più cosp icue negazioni di tale pLiral-
lel ismo eil e t r o p p o noto ciuale e o n l r i b n t o a b b i a n o 
da to air int iM\ cut i smo ed a l l ' an l imusso l in i s ino le cor -
l'enii di o r i e n t a i n e n l o pol i l ieo a\ 'enli i]nali e sponen t i 
pei' e s e m p i o un SaK'emlni , [\\\ Hissolal i , un Cesa re 
Hai l isti , un Pa r r i , un Luigi Albei t ini ed un ( i iusepi ie 
Donali , l 'art i e o l a r m e n l e in l e re s san le è l 'ar l ieolo di 
S a b a l o i e l i i su "La S t a m p a " ; egli s u p e r a n d o il suo 
acee iHualo n e u l i a l i s m o r iconosce il \ a l o i e pro lou-

d a m e n t e unU'icalore degli I t a l ian i , e non so l t an to in 
senso t e r r i to r i a l e , del la v i t t o r i a di V i t to r io Vene to . 
D ' in tonazione s o p r a t t u t t o s e n t i m e n t a l e e desc r i t t i va , 
ma a s s e r t r i c e de l l ' a l to s i gn i l i c a lo s to r i co -mora le del 
n o s t r o in t e rven to , sono gli a r t icol i su "11 Res lo del 
Ca r l ino" e su "11 Gazze t t i no" . D e d i c a l o in p a r t i c o l a r e 
al la m e m o r i a del sacr i f ic io dei c o m b a t t e n t i è Lar l ico-
(o de "L'Avvenire d ' I t a l i a " . 

"L 'Avanl i" si a s soc i a a l l ' omagg io verso i Cadu t i , 
m a occupandos i più del p r e s e n t e che del p a s s a t o t r a e 
s p u n t o dalla r i a f le ianaz ione del p r o p r i o a t t u a l e neu-
t i 'a l ismo, per r i evoca re que l lo del 1915, c o n f o n d e n d o 
(a giusta tesi che la g u e r r a s c a t e n a l a nel 1914 fu in 
un ce r io senso quas i il su ic id io d ' E u r o p a , con quel la 
che il n o s t r o i n t e r v e n t o nel 1915 alobia c o n t r i b u i t o a 
quel suicidio, m e n t r e il p r i m o fu r ivol to a r e n d e r e 
m e n o esenziale il s econdo , c o n t r i b u e n d o ad ev i t a re la 
vi t tor ia d e l l ' i m p e r i a l i s m o ge i 'manico e de l l ' au tor i t a -
làsnio aus t r i a co . 

N e t t a m e n t e osti l i a l la r ievocazione del 24 magg io 
si m o s t r a n o "L 'Un i t à " ed i Radical i . L 'a r t ico lo de 
"L 'Uni tà" a q u e s t o p r o p o s i l o è mo l to i n t e r e s s a n t e 
pei 'ché rende del t u t t o espl ic i ta la tesi che da moll i 
anni serpeggia nella s to r iog ra f i a di o i i e n l a r n e n t o co-
rnunis l ieo-socia l - radicale e che del res to era affioi 'ata 
nella s tessa mosti 'a di Toi ' ino c e l e b r a n t e nel 1961 il 
centenar ie ; deH'LJnità d ' I ta l ia . 

La lesi e q u e s t a ; il p r i m o R i s o r g i m e n t o di c a r a t ­
te re boigl iese e s t a l o compiu te ; da una piccola mi­
noranza boi-ghese malg i ' ado l 'osti l i tà o pei- lo m e n o 
l ' as tens ione del le m a s s e s(;cialiste e ca t to l i che o me­
glio p r e d e s t i n a l e a d i v e n t a r e tali . Perciò si t r a t t a di 
un m o v i m e n t o a s t r a t t o , p r ivo di radici nella conc re ­
tezza stoiàea s e b b e n e si possa c o n c e d e i e che esso 
abbia a\ 'u!o qua.lche mei ' i to per e sempio quel lo del­
l'abitai l i m e n l o del Potei 'e I c m p o i a l e , 

La gueia-a 191.S 1918 fu la c o n t r o p r o v a della sud­
de t ta a s t r a i lezza, oss ia una gue iaa impos ta dal la Mo­
narch ia sos t enu ta da ima ininoranz: i b o i g h e s e infiam­
mata dal mi to naz iona l i s ta , non \ 'i;luta e non sen t i l a 
dal po)ìolo e s o p p o r t a t a e svolta l i a c e a m e n l e da un 
eserc i to s t anco . La vera e sp re s s ione di quel la gueri 'a 
e il d i s a s t i o di C a p o r e t t o , qua le scioperi ; mi l i t a re di 
p ro tes t a c o n t r o la g u e r r a borgl iese. 1 piccoli cpis(;di 
delle N'ittorie tlel Piave e tli Vi t tor io Vene to sono del 
t i n t o t r a s c u r a l i ! 

Il secondo R i s o r g i m e n t o invece avente l'adici nella 
lesisteirza e nella l iberaz ione c o n t r o il fasc ismo pro­
mosse n i a s s in i an i en t e tlalle mas se soc ia l -comimis te 
coad iuxa te dalle m a s s e ca t to l i che mani fes ta im gran­
d i s s imo \'aloi-e di conei-etezza; il 2.S apr i le è l 'ant i tesi 
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del 24 maggio. Tale tesi ha raggiunto il massimo di 
splendore nell'affermazione de "L'Espresso" del 30 
maggio, secondo la quale il furto per divertimento dei 
giovani "pariolini" può avere la sua giustificazione 
nella noia provocata in quei cari giovani dalla ripe­
tizione delle riminiscenze dei valori umbertini , e di 
Vittorio Emanuele ITE a Peschiera. Questa tesi potrà 
forse essere di qualche temporanea efficacia propa­
gandistica elettorale, ma è di certo di un'intensa fal­
sità storica. 

Fra il p r imo e il secondo Risorgimento, fra il 24 
maggio e il 25 aprile non vi è antitesi, ma vi è con­
tinuità come è stato benissimo posto in rilievo da 
queste parole del Presidente della Repubblica: "L'e­
roismo dei nostri soldati nella prima guerra mon­
diale, che si è acceso nelle alte memorie del Risorgi­
mento, ha animato l'eroismo dei combattenti nelle 
battaglie successive e nella resistenza in una storica 
continuità che si riassume in un nome sacro, la 
Patria: la Patria che è il patrimonio di virtili civile 
e militare tramandatoci dalle generazioni precedenti 
e che è nostro dovere salvare ed accrescere per le 
gnerazioni che verranno". 

L'intervento italiano nel maggio del 1915 non con­
tribuì di certo alio scatenarsi nell'agosto del 1914 di 
quella guerra mondiale che se ben può chiamarsi il 
suicidio d 'Europa fu in netta prevalenza promossa 
dall ' imperialismo germanico e dalla testarda senilità 
dell ' Impero austro-ungarico. L'intervento italiano in 
guerra del 1915 non fu di certo determinato dalla 
piccola minoranza degli assertori del mito pseudo let­
terario della guerra "unica igene del mondo", ma 
costituì per lo più la consapevole scelta fra due bloc­
chi di potenze in conflitto, scelta resa ancor più ardua 
dal fatto che noi eravamo legati dal patto della tri­
plice alleanza agli Imperi Centrali, e d'altra parte 
sarebbe di certo grottesco affermare che lo spirito 
della democrazia moderna si trovasse dalla parte 
degli Imperi di Germania e d'Austria e non in quella 
della Monarchia liberale inglese e della Repubblica 
francese. 

Ben sei Corpi d'Armata italiani erano predestinati 
secondo la Triplice a schierarsi sul Reno e se ciò fos­
se avvenuto è molto probabile che non ci sarebbe 
stata la battaglia della Marna, ma la totale invasione 
della Francia e quindi la rapida vittoria degli Imperi 
Centrali; in proposito è lecito porre la domanda dove 
in tal caso sarebbe andata a finire la democrazia eu­
ropea. 

Il rifiuto di marciare con gli Imperi Centrali po­
neva l'Italia in una posizione difficilissima in caso 
della vittoria di questi, e decisamente umiliante e 
pericolosa, sopratut to nei confronti del mondo slavo 
incombente sull'Isonzo, nel caso non facile della vit­
toria delle potenze democratiche occidentali. 

Quindi negare il significato profondamente de­
mocratico della scelta italiana per lo schieramento 
a fianco delle potenze occidentali è negare uno dei 
dati essenziali nella storia moderna. Circa i tempi ed 

i modi dell'intervento, furono commessi gravi errori? 
Certamente. 

Ma è evidente che questa sera possiamo dedicare 
all 'argomento soltanto rapidi cenni. A parte gli ec­
cessi e gli equivochi relativi al contrasto fra interven­
tisti e neutralisti, contrasto di cui a mio avviso oggi 
spesso si esagera l'importanza, il difetto fondamen­
tale del nostro intervento fu la mens, il criterio con il 
ciuale fu redatto il t rat tato di Londra firmalo il 26 
aprile 1915 e che obbligava l'Italia ad entrare in guer­
ra entro un mese di tempo. Questo trattato si ispira­
va naturalmente al pensiero del nostro Ministro degli 
Esteri Sonnino il quale dopo essere stato favorevole 
all'intervento dell'Italia a fianco degli Imperi della 
Triplice Alleanza, diede come fine al nostro interven­
to a fianco delle Potenze dell'Intesa, quello del rag­
giungimento dei confini delle Alpi e del predominio 
nell'Adriatico, il che se prometteva soddisfazione alle 
rivendicazioni dell 'irredentismo circa Trento, Trieste 
e Fola, non dava soddisfazione a quella circa Fiume, 
che veniva assegnata alla Croazia; d'altra parte per 
l'annessione all'Italia di molti slavi della Venezia 
Giulia e della Dalmazia ledeva i sentieri degli slavi, 
tanto dei serbi quanto di quelli ancora sudditi del­
l'Austria, quindi li rendeva ostili all'Italia ed in que­
sto senso favoriva la coesione invece della disintegra­
zione dell'Austria, che in vero Sonnino non voleva 
poiché temeva un'eccessiva alterazione dell'equilibrio 
europeo. 

Insomma il nostro intervento, secondo il Ministro 
degli Esteri, era rivolto ad ottenere coiniiensi dalla 
Austria nell'ambito del vecciiio equilibrio europeo e 
non già alla piena applicazione del principio risorgi­
mentale di nazionalità negatore integi-ale dell 'Impero 
Absburgico. Per di più tale pensiero era in contrasto 
con la concezione strategica di Ctidorna la quale si 
basava sulla simultanea concorde avanzata degli Ita­
liani, dei Russi e dei Serbi verso il cu(n-e dell'Austria. 
Invece ai primi di maggio i Tedeschi rompono il fron­
te russo fra la Vistola ed i Carpazi e gli Auslriaci a 
Gorlice sconfiggono i Russi che quindi devono abban­
donare i Carpazi. Così il ncjslro intervento avviene in 
una situazione militare del tutto diversa da quella 
prospettata al momento della firma del Trattalo di 
Londra e cioè dopo una grave sconl'ilta dei russi e 
mentre la diffidente Sei'bia manteneva il suo esercito 
sulla stretta difensiva. Ma vi è più. 11 Trattato di 
Londra che ci obbligava ad entrare in guerra entro il 
26 maggio, non solo fu redatto senza interpellare il 
Generale Cadorna, Capo di Stato Maggiore, ma a 
questi non fu nemmeno comunicato, di modo che la 
notizia che l'entrata in guerra sarebbe avvenuta entro 
il 26 maggio, Cadorna la ebbe indirettamente dall'ad­
detto militare a Parigi soltanto verso il 10 maggio. 

E' facile comprendere come tale mancanza di col­
legamento fra Governo e Comando Militare che gravò 
in modo sinistro .su tutta la prima parte della nostra 
guerra abbia avLito inleiici conseguenze anche circa 
la nostra mobilitazione, di modo che il 24 maggio noi 
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a v e v a m o nei Vene to 400 mila u o m i n i , ma ben 
poche g rand i un i t à v e r a m e n t e efi'icicnti e ciò bas t a 
per sp iega re pe rché non l u m n n j in g r a d o di cogl iere 
l ' a t t imo ruggente dei pi ' imissimi giorni di g u e r r a al-
lorc|uarido jioche e r a n o ' ; :'>'':•'.'.: a u s t r i a c h e , il che 
(orse ci a v r e b b e a c c o n s e n t i t o di avvic inarc i mo l to a 
Tr i e s t e . Irn'cce o c c o r s e l o beii 14 mesi per g iungere , 
d o p o aver p a r a t o la podei 'osa ol l 'ensiva con la ciuale 
gli Austi ' iaci si p r o p o n e v a n o di s e e n d e i v d'i 'd'Allopia-
no di Asiago verscj Vicenza e ?a t lo \ ' a , al Val lone del 
Cai 'so ed a ( iorizia e mai r i u s c i m m o a s u p e r a r e le 
d i i ese au.striaciu- sulla i r o n i e (jiulia malg i ' ado le 11 
ba t t ag l i e deil'lsijir/.o che ben diniostrar( .)no la capa­
ci ta de l l ' eserc i to i ta l iano a sopporba iv i piì̂ i cimi sa-
cial ici . 

Q u a n t o si e pai ' ia lo, q u a n t o si scri \ 'e sulla bat­
taglia di Capoi-etlo! 1̂  di c e r t o a n c o r a l ' i i idagine non 
è l'inila t a n t o è vero che la grand.e re!a/,ione i'''' 'ieia!i: 
de l l ' l i r i ic io S to r i co del Corrio di S l a t o f,1a.s!gioi-i; non 
ha a n c o r a v a r c a l o le soglie de! setlerc. 'a 'e l'-)!?. 

TulIaN'ia oi'uiai si può ben d i r e d i e gli sbanda ­
men t i non (uron.o ca\isa, nìa eonseguen/ .a d"!la rot ta 
e clic cpiesta a\ 'venne poiché i tedesciii r i u sc i rono a 
colpii 'c d m ' a m e n t e la. ch iave di x'olta del g ra i ' de are;.) 
c o s i i l u i t o da l l ' in iqno con l ine clic c'al lag.o di C.rjrda 
sal iva alla C'arnia OCÌ' s cende re poi l ino aha lagima 
di (h ' ado . i', la c luai 'e di volta era in eontli- ' ione di 
p a r t i c o l a r e dei-ìoie//,;.! sopra tuf i : ) iii s<.'g;!Ì(o ni ci)n-
t r a s to , dui 'a lo l ino alhi \'igilia delhi l ia t tagt ia . i ra le 
dis[5osi/ioni dili.'nsive del (ìenen.vli.' Catloi'na e le in­
tenzioni i lee isa inente cont r;.'! iensix'c de! ( ' icnerale Ca­
pello. 

Ma se p r o i o n d a fu (a. ca th i ia , mag.-ìiriea fu la ri­
scossa che Ili c o m a n d a l a e d i r e t t a ra-oiiri;) in Abano. 
Mii'abile lu l 'opera tli r icos! r-e.ione de l l ' eserc i to che 
nella t ragedia della 12'* l"^aP'",dia ( lel l ' lsonzo, fu ri ' 
d o l i o ila circa 70 a 3."̂  Dis i ' aeni . Ne i r inver i io del 1̂ )18 
il n o s t r o i^'sercilo linitcquc. lésso Tu r i p o r l a l o a 51) 
Divisioni mol lo e l l ic ieni i . Venui.-ro r icos t i lu i l i o l t re 
h'tO Reggiment i di l ' an le r ia , 8'̂ l'l C o m p a g n i e di niitrLi-
gl ia l r ie i , .̂ ()(t ba t t e r i e tli c annon i e molt i al tr i r enar l i 
e ba t tag l ion i c o m p l e m e n t a r i . l ' inalnK'nle la rinnovatLi 
a rmo/ i i a Irn l ' au lo i i ì a cixile e l 'autori l i i miìilLue, la 
Oliera c o n c o r d e dei solda.li, dei Conunx lan l i mi l i t a l i , 
dei c i t t ad in i , degli uomin i di ( iove rno , del Cap,o dello 
S l a t o , la c o e r e n / a Ira la c o n d o t t a |')oliliea e mi l i t a re 
tle'la, gue r r a loi idata l i n a l m e n l e sullo scopo c a r a t t e -
r i s l i c a m e n l e r i so rg imen ta l e ilclla dissolu/ . ione del l ' Im­
pe ro ai>sburgieo, ci t'oiulucL'X'a alle \ i t t o r i e del Piave 
e tli Vi t tor io V'enelo. 

Mi sia consen t i t o tli c i t a re un thUo s ta t i s t i co : 

l')l.S (7 mesi ; mor i i aò.OOO; 
colpi t l ' a r t igher ia spa ra t i .V^OO.OOO; 

b)lò (7 mesi : mor t i 120.000; 
colpi t i ' ;nt igl ier ia sr iaiat i 7.')00.000; 

h)17 (7 mesi; mort i i:i2.000; 
colpi t ra r t ig l ie r ia s | x n a l i 11.200.000; 

1918 (7 mesi : m o r t i 40.000; 
colpi d ' a r t ig l i e r i a s p a r a t i 18.400.000. 

Basti il c o n t r o l l o di q u e s t e cil 're pe r d i m o s t r a r e 
con chiare/,/,a che il l abo r io so popo lo i t a l i ano q u a n d o 
è (o rn i lo di su i l i c i en t i ed ada t t i s t r u m e n t i è ben a l t o 
a c o m p i e r e a n c h e il l avoro del la v i t t o r i a m i l i t a r e . Il 
2.4 otio'-:j;-e 1918, alla vigilia del la b a t t a g l i a di V i l t o r io 
Vene to , il G e n e r a l e Caviglia, C o m a n d a n t e d e l l ' A r m a t a 
Clic doveva inU-aprender la , i n c u o r a v a le sue t r u p p e 
con c)ues 'o prt jclarna: "Solda t i de l l 'S ' A r m a l a , è 
g iun to a n c h e per noi Cora di tigire. E ' v e n u t o il mo-
m e n ì o di r accog l i e re il gridi:) di angosc i a che g iunge 
d-ai i ra te l l i a b b a n d o n a t i o l t r e il Piax'c e di c o r r e r e 
alla loi'o ìibc'ra/.i()ne. L ' I m p e r o A u s t r o - u n g a r i c o si 
s ta s l a s c i a n d o . i poj->o!i che lo c o m p o n e v a n o , levatisi 
( i na lmen te a spezza re ''e loro c a t e n e , h a n n o d e c r e l a t o 
ta sua line ed il P re s iden te Wilson con l 'u l t ima nota 
Ila a | ì p r o \ a t o la sua giirsta c o n d a n n a . A voi, miei sol­
da t i , d.are il co lpo di g i az i a al lo S t a l o Aus t ro -unga r i co 
hjivlteiido il suo e s e r c i t o , u l t i m o sos t egno su cui an­
cora, si a p p o g g i a m e n t r e s ta per c a d e r e " . 

E' di(i iciie r i a s s u m e r e megl to di cosi il s igni f ica to 
p r o i t j n d a m e n l e r i s o r g i m e n t a l e della b a t t a g l i a di Vit­
tor io Vene to , della conc lus ione del la g u e r r a t91.S-1918: 
non veniva s ; )han lo v in to u n o dei p'va po t en l i eserci t i 
del m o n d o , ma ero l lava un I m p e r o , l ' !m | )e ro degli 
Al ìsburgo; il c(cl<; s t o r i co del p i i m o R i s o r g i m e n t o ita­
l iano si cosielude con la gloricìsa a i l e i m a z i o n e dei suoi 
a l t i ss imi va lor i . E da Abano il 4 n o v e m b r e 1918, su­
b i lo dolio la l i rma de l l ' a rmis t i z io di Villa Cjiusti ccjn 
l 'Austr ia , il ( ì enera le Diaz cosi telegi-aiava a Parigi ; 
"SiLicli pe r p r o s e g u i i n e n i o operaz ion i di g u e r r a ct)n-
t ro ( i e . ' n ' an ia , p rocc i l endo in massa da s cacch ie r e ita-
liai:o \e is ;o nord , sono stat i cpii e o n c i v t a t i da t em | io 
per sponla.nca iniziat iva di q u e s t o C o m a n d o . S o n o 
gic in coi 'so di e secuz ione | ) r e l iminar i , pe r la raccol ta 
tleile a i a n a t e di opera:,-',ione. Se Cìernumia non sol lo-
siarr i t condiz ion i a i rn i s t i z io che le s a r a n n o i m p o s t e 
a.lleati, e se rc i t o i ta l iano i n t e r v e r r à per- cos t r i nge r l a 
alia resa" . L'i( n o x e m h r e a n c h e la CJermania capi to­
lava: la p r i m a g u e r r a mo n d ia l e e r a finita. 

Q u a n d o alle soglie del Carso , p r e s e n t e la sch iera 
t!ei 100.000 di Redipugl ia , al c o s p e t t o dei giovani sol­
dat i t l ' l t a l i a , nella l impida se ra del c i n q u a n t e n a r i o del 
24 (Viaggio si d i ( ionde \ ' a in su l f r ag io dei cadu t i per la 
Patr ia il ^aiblime c a n t o della Messa di r e q u i e m dedi­
ca la dal genio di Verdi a l l ' an ima di A le s sandro Man­
zoni, atìl")ianio v e r a m e n t e s en t i l o p u l s a r e la vena pro­
fonda del l ' i ta la gerUe dal le mt)lte vile. 

NOVELLO PARAFAVA DEI CARRARESI 

/filili i-<'l(c:i(iiì(- si'f'ìlìt fi! Ho-'uri} di ì^fuìmui /• ili 'J'j'fpiso in 

<i<-('<<sii>ìir li fi ìli l'i unioni' fiiDi'iniiili' tifi 2(1 iiinijiiio llHi.'»^ <il (lii-

liiinhn.s iiiiì-iii'ìì lii .\l>iijìt) 'ì'vvìiìv. 
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UN SETTIMANALE PADOVANO DELL'800 

n IL CAFFÉ' PEDROCCHI 11 

Velli hi prillili piiiiliilii uri iiiiiiirro ili ijiiii/iin.lni/lio liHi.") 

mmÈ (INTOVA SERIE) IXDIPEXDEÌVZI 

S. 1. 

IL CAFFÉ PEDROCCHI 
F06LI9 POLITICO LETTERARIO 

6 APRILE 1848 

att ftrrnrgcrst'nc •, m.i lU h i r toin: i l i ;ii.i<;/.i ' U cf;!! -TU, .• . ..1 
«•«[«.'Btro aìl.l Riil.T, Ìil|,Mi'( f.ir>i it'Til ^•'•i-i. 1 1-' rli ((VI <• 
(li HrrUigii-, i! i» l'.ir no vn> Ki i l Sil.> l,'ni|.", 1 i l , . Iiu Irr 
1)1 DÌÌ' oivirM» ì\ t'Alino li: a. imii .Hi i ; Inu l i " !•• >lr,,iii. i i 
non e rir;i(:iri:U<t al di \h 
(•Jinlare t ' i imo 'itHl.i \ i n " 1.1. . l i i - ln ' . i l ln i )iii'M;im i|i,ii-
f i s» iit ' i i tli'tlft (•iimiiiic il I,...;, .' l i |,.-M'.i,-iMilrll., pmr.ì .k'. 
vo (•^^(•ri' !l jiriHtor<( ili i , l l i I ' IK abi.ialy.i ^.ilipi.c v. i nn i , . 
ÌUtìi.v:". 

V,<ììì\cti\'A\i-\i \u'r 111 Ili . i . . , ! ! , » . , , l.i.n i l a n i i l , 
sin ii inni. 't i l i i (li .i;;lWi/ì>'i •. i l i . l i i l i i i . i l i i in in i i ,11 . | i , i . , ; i , , -
l'e»s:.U- f ! i . : i l l i i -^.T \\.H<- in.,1 i v~ . : n. II., Ili 1, | , , - „ , , , . i i . 
HU.-il-i'niu.iMh.-.inH,, sti „ , ( : , - , , •„„ . , »i,.„l.i l i . il , '.• n 
9.'ilf .-Ji.' 1(1 IjUrsfir r,<j.i'|M ,. ,,,;,.•;„,,„ ai ... , : , ! . . i . i , i : !.. ' i 

Al LETTORI 
Ihpti un silenzid dì qutdchc ijiitruo, viilulo tU pre-

ptitcliti circaalinize, (•<'(ii l'f Jiiî fro rjioninh yiluruare ttlUl 

luce più voifmICfvso che unii. L'i-ra nuova e SIWH'ÌIIÌ pti-

raycr esso empiii ui'niyarwnii lìc^jno' La sua intiin-sn 

sarà i'Vmiinc e la IjulipeiJiìt'i.-w. In immctìi •lucstu ij>-i-

(la ripciuto 'ìli 'j\ mitmti di fratiHi vnnà ;tu/i/iV,i(fj iiti-

Ì£ tioslrc pat/iric lutili eia chti pmsn rifinì si il i'imhii]ijiit 

di ijuisln pallili ciiintliìe, c/,c ri-lrii in lircvn compiutn 

i opi'rii di ixiltiniiiìue iiuìWjiiynUi v condijllii a fiw ila 

,//" Periodo: 6 aprile - 10 giugno 1848. 

Il 6 api i le 1848 inizia la « Nuova serie » 
del CalTè Pedixjcchi, 

Il saluto « Ai lettori » è na tura lmente vi­
brante ; è l 'entusiasmo per la « TNDTPENDE.N-
ZA »; l 'invocazione alla « UNIONE ». 

Subito due grandi novità giornalistiche: 
— il giornale uscirà in qua t t ro pagine, due 

volle la set t imana, Giovedì e Lunedi. 
— la cronaca politica avrà l'inalmente la par te 

preponderante . 
Speciali supplementi sa ranno pubblicali 

« ogni ci|uai volta si presentei 'anno speciali eve­
nienze ». 

Si invoca dal pubblico il pronto invio di 
notizie « important i e Fondate ». 

Il « Calle » non sarà piìi un « bur lone di 
piazza »; quando vi era costret to, « col cape­
s t ro alla gola ». 

E' vero che dati i momenti , « pochissimi 
sono i lettori », ciò non toglie che « i pa t r io t i » 
propongono subito altri nuovi giornali; a Pa­
dova « il Patr iot t ico », a Ti"eviso « Il Popola­
no ». Il « C a d e Pedroeehi accoglie lieto i rag­
guagli. 

La sete di notizie induce GiK;rir;i,.\io S'vn-
ivwi a pubblieai 'e (8 aprile 1848) come supple-
mentcj al «Calle Pedroeehi» un «Bollettino del 
mat t ino », diviso in due part i ; « Officiale » pei' 
i decreti di governo, di Comitati ecc.; « Non of­
ficiale », per « le semplici n(jlizie che colarono, 
e quantvo ha bisogno di essei^e prontamente di-
\ 'ulgalo ». 
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Mentre il « Caffè Pedrocchi » sarà bisetti­
manale e c o m p r e n d e r à le « notizie depura te e 
impor tan t i », il « Bol le t t ino » sarà quot id iano. 
Uscirà in due o q u a t t r o pagine: sarà distr ibui­
to a domicil io degli associat i ; ma già nel se­
condo n u m e r o tale servizio essendo r iusci to 
p robab i lmente gravoso o difficile si invi tano 
gli associati a r i t i rare il loglio presso la Car­
toleria Crescini. 

Bisogna sot to l ineare subi to una innova­
zione. 

l! « Bol le t t ino » si vende anche separata­
mente (quindi non è più obbligatoria la Asso­
ciazione) a cent. i5, al «Banco del Pedrocchi». 
Alla domenica , « si dispensa sot to la loggia Pe­
drocchi che guarda la Università » (N. 2, 9 apri­
le m a n i n a ) . 

E' una innovazione impor tan le ; non c'è 
più i! vincolo della associazione, con i necessa­
ri elenchi il che poteva cost i tuire la spia pron-
la a cont ro l la re i lettori . Ognuno può acquista­
re il giornale conservando l 'anonimo; essere 
informalo senza il pericolo di essere t radi to . 

Si p r epa rano gli « sti i l loni », ver ranno poi 
le « edicole ». 

Compaiono le « notizie » da ta te (o)-a e luo­
go di pi 'ovenienza); la indicazione del mezzo 
di « i i ì lorinazione ». 

Ouidclie esempio. 

— Ci'cmona, 13 aprile. Ore .3 del mat t ino . 
— Udine, 17 apri le . Ore 7 del pomeriggio. 
— Trento , i7 aprile (da lettera). 

La Redazione del « Calle » si scusa del ri-
taixlo della pubblicazione; sop ra t tu t t o per il 
«Bollel lint)», conseguenza del sovrapporsi de­
gli avveniment i . 

La ingenuità di certe notizie manifesta il 
momen to t raboccante di entus iasmo che non 
ha coscienza dei pericoli derivanti dal rendere 
palese intoi^mazioni clic possono essere utili al 
nemico. 

Qualche dociunento. 
— N. 2 - 9 aprile. Ore 7 matt ina. 

« Diu'ante la notte non giunsero più parti-
colai'cggiate iKjlizie ». 

— N. 3 - 10 api'iìe. Mattina. 
11 f3()lleltino uscirà alle ore 10 per pubbli­

care le notizie che « ar r ivassero colla p r ima 
corsa delle S t rade Fer ra te ». 

— N. 8 - 15 aprile. Padova ore 12 mer . 
E' arr ivata una notizia colla seconda corsa. 

— N. 12 - 19 apri le . Matt ina. 
« Il Bollett ino del ma t t ino non può uscire 
ad ora de te rmina ta . Dopo l 'arrivo della pri­
ma corsa si provvede alla compilazione; do­
po la seconda si dà mano alla s tampa ove 
impor tant i notizie non giungano a r i tardar­
la ». 

Abbiamo profilata la facciala del giornale, 
vediamo chi la p repara senza appar i re , se non 
nella firma « GLIGURI.MO STIÌI-ANI, Compilato­
re ». 

Lo STEFANI è veramente il giornalista at­
tento e tempest ivo. 

Farà piacere ai padovani , ai veneti, cono­
scere quello che si scrive nel campo nemico: 
si farà la t raduzione delle notizie che appaiono 
nei giornali tedeschi (« Bollet t ino » N. 6, 13 
aprile). 

« A Vienna ogni vitalità è spenta ». Solo 
«nei calfè lutti s'affollano alle Gazzette». (Bol-
leltino; N. 7, 14 aprile) . 

Il Compila tore qualche volta capta e pul)-
blica la « informazione » che fa « notizia ». 

« Si dice che Carlo Alberto si p repara ad 
assalire Verona, « circostanza che mette molto 
spavento negli austr iaci »... non si sa da quale 
par te verrà l 'attacco forse tra Por la Nuova e 
Porta San Zeno... ma « sembra una finta » (Bol­
lettino; N. 8, 15 aprile) . 

Qualche volta sarà r improvera ta al com­
pilatore la scarsa at tendibi l i tà delle notizie 
pubblicale nel « Bollet t ino », a giudicare da un 
corsivo del 22 aprile (N. 15). Occorrerebbe un 
Servizio di coi^rieri o di staffette, regolato da 
appositi corr ispondent i « come proposto dal 
Comitato di difesa di Padova »; r isponde il 
Compilatore. 

Perfino i movimenti delle t ruppe, che a-
vrebbero doviùo essere segretissimi, sono scio­
rinali al pubblico, tranrite il giornale. 
— arr ivano 100 Ci'ociati per Vicenza (Bolletti­

no N. 11, 18 aprile). 
— anix 'ano tre battaglioni dell 'esercito di Du-
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BOLLETTINO DELLA MiTTIMA 

SlJPPLE)lENTO OIORNiLlERO OFIICMLE 
D E L FU C L I O 

\ . I, S Ai'ìilc, mattiìM 

1,11 |>«|ili.'il.ì Ji-llp luniii'i' la.i-cillc lu'l im-m liolla glnnialn lU citlcKlji olii' i.ili clii> in-n.im.mci al (Juiiilalo i 

nijVìriinn'ilUiKwUVii.liha, ila )rlli'i-t'}M-iva[o. (hi KiurDaii è t m biso|;tio anitMHiMnrMli' MMt!Ì!i> .!,t hitti urllt' .-mLli- j 
/Ioni [troMMiti. I 

Il l^'iffi- JVJ'^^r/ii >i i;* !«!ru;ili" l.tiiijilorj'*!i liJU<t rii) .'li*' itnjn.rl.i rnìui--rrìf .jiij ,ì.i ;i:.l . J e !'•«.*!(» ,.Ì;!Ì ÌD- ^ 

(.•li-s«l clfll.i s.-||,t., «Us;, il ll.ili.l. 

Ali nani «iT'i -ar,i .•iim|iil.il" il I'HIIII-IIÌIIH ,IÌIÌM. in ,lac |i.il-|i. I.',./,';, „«',' ,viili-ll,i i h , - . n i , ,M ( ,«ml;ilii ili l'a- I 

.ima !• Ir ii.ilin.' liii- aii .-.MI i.,.r>rm:"mi ila rnuil sinui-. l.a min i.;/i,„;ii-, li> »iin|iii,i \,,A,t,- ,l,i- ...111.11,1. i- nunmo j 
illlii ha lii..i,:iiii .li i.-MT,' [11.1111,1 i l ivi i i i i l , ! . 

( . < i : \ I t i / . 1(1 ^ I 

Il l!„ll,.llii,.. ,l,.|l., iiulllii.i „ • . : , I. i,.,i , - . . ; . ' . ) . / ' ' , i . . „ . i , i ; , . i , i r ,..., „.ii ,1.1 I . 

r ando , per Treviso (Bollett ino N. 17, 25 
aprile) . 

— è sospesa la « p r ima e la seconda corsa del­
le S t r ade Fer ra te » per agevolare la parten­
za delle t ruppe pontificie (Bollettino N. 21, 
19 aprile, Ore 1 pom.) . 

Si è giunti ad organizzare una 
Tipografia volanle. 

(Bollet t ino N. 13, 21 aprile) 

La s tamper ia Pio IX di P.'Voi.o R I P A M O N I I 

GARGANO ha at t rezzato un « car re t tone » che 
porta torchio e cara t ter i . Servirà per s tampa­
re, sul campo, il bollet t ino di guerra, gli ordini 
per le a rma te . 

Una novità nella s toria della tipografia 
bellica; dà mot ivo al reda t to re del Bollet t ino 
di sa lu tare , con immaginosa fantasia, « il car­
roccio della l ibertà » con il torchio « che per 
tanti anni ha dovuto gemere sotto l 'espressione 
del pensiero i tal iano lacerato dai carnefici del­
l 'intelligenza »; con i carat ter i del Gutenberg 
« minu ta mitraglia di p iombo » ben più poten­
te « nelle grandi rivoluzioni e t rasformazioni 
sociali », delle granate e delle bombe. 

Dilaga l 'oratoria politica. 
Al Circolo pat r io t t ico di Modena si tiene 

un discorso che verrà in tegralmente pubbli­
cato. 

Padi-c GAVAZZI, « caldo ora to re del popo­
lo » parla tre volte a Padova, davanti a masse 
oceaniche che r i spondono cora lmente alle sue 
domande ; « Piazza dei Signori, questa? « « No, 
piazza Pio TX ». 

Si è cost i tui to a Padova il « Circolo della 
Unione I tal iana » ed il « Caffè Pedrocchi » si 
affretterà a rendere di « pubblica ragione gli 
at t i e gli sludi » della società. 

Lo Si'i'i'AM è il giornalista che intende 
quale impor tanza ha la pr ior i tà della pubbli­
cazione, in esclusiva dii 'cnnno oggi. 

Nel 1846 c'era s ia lo a Genova il VII" Con­
gresso degli scienziati d 'I tal ia e CI'SARH CANTU' 

aveva presen ta lo un ardi to proget to per la co-
stixizione di una sti^ada ferrata che unisse gli 
estremi della Penisola. Il « Caffè » (18 o t tobre 
1846) aveva invocalo una « grande pubblici tà » 
alla deliberazione. 

Nel numero successivo (n. 25, 25 o t tobre 
1846) si legge: « Il Caffè Pedrocchi che fu il 
p r imo a dar in luce il suddet to rappor to , è ne\-
(urale che fosse preferi to per l'Alta Italia » 
(nella pubblicazione inlegi-ale della memoria) . 

Questa sensibilità giornalistica si rinnova 
nel 1848. Firenze solennizza la insurrezione di 
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Palermo; delle feste fiorentine si dà notizia a 
RIJ(;(;I;R() S i rniMo, che r isponde con una let tera 
« che noi s iamo lieti di poter dare, i pr imi ai 
nostri lettori » (Il Calle, 27 maggio 1848; N. 
1M2) . 

L'ansia di servire tempest ivamente il pub­
blico, si manifesta nella mutevole ora di diffu­
sione del giornale. 

Non si può pilli par lare di « Bollet t ino del­
la mat t ina » che implica un 'ora di pubblicazio­
ne ant imer idiana; è meglio par lare di « Bollet­
tino del giorno ». 

Titolo nuovo che compare nel numero del 
9 maggio, con la doppia indicazione numerica 
N. 1 (e N. 32). 

Non si s t ampano tut te le due o qua t t ro 
lacciaie a disposizione, è evidente che interes­
sa dare i-apidameiìte le notizie dell 'ult ima ora; 
non preoccupandosi se r imane anche una inte­
ra lacciaia vuota. 

Gii avvenimenti incalzano. 
Notizie di Peschiei-a. Un cor i iere , giunto a 

Padova quesUi mai lina, assicui-a\'a che era a-
perla ia breccia. 

Dove sei (u o messo carducciano che, vm 
« foglio dispiegalo » disse: « resa Peschiera »? 

fi' un lei'vore di iniziatixe... 
— olferta d'oi'o alla pali'ia (N. 3, 11 maggio). 
— accademia di poesia pei- soccorrere — con 

ii rica\ 'alo — i l'erili (N. 23, 31 maggio). 
!:'/ una esultanza per le conquiste politiche. 

Covcviìo provvisoi'u) di ÌA)ìiìì)(U'clict 
(Milano, 28 maggio 1848). 

// Popolo ìoìiìhciì'do .î o(/c cuicsso le se^nciì-
li jì'iiììcìiii^'w: l/thcrlà dclhi sfcniipci, Diril/o di. 
assoiidzioìic, Ciitdrdici luiz.iaiuilc. 

\V |)i'ossima la AssemlTlea cosl i luente che 
regolerà le sorti del popolo. 

bibei là di s tampa di cui inconsciamente 
si abusa cjuaiuio si pubblica la l 'ipaitizione del­
le t ruppe dislocale a Vicenza, Pado\a , Ti'cviso, 
l^adia. (N. 25, 2 giugno). 

I.ibeita di [laiola clic consente agli « inlei'-
ni nemici » (Ji disseminare lunesli disordini 
( Il Calle. N. l.'viò, )̂ giugno), 

lubei là nella pubblicazione dei gicM'nali, 

che ad un certo momen to , provoca gravi incon­
venienti . 

A Padova, due giornali sono t roppi . 
9 giugno. Si pensa ad una fusione dei due 

periodici in u n o solo con il titolo « Nuovo gior­
nale ». 

Significativa u n a frase che chiude il N. 1; 
N. 61 della serie, 8 giugno 1848. 

Termina il terzo mese del Bollettino.. . 
chiediamo indulgenza ai nostr i let tori « se non 
al t ro per la buona volontà e per la solerzia 
con CLÙ vengono raccol te quelle notizie che 
hanno a lmeno l 'apparenza di verità » (!). 

Il 10 giugno (N. 3; N. 63 della serie) si 
pubblica una Corr ispondenza da Roma (data­
ta 5 giugno): « Fu pubbl ica ta la legge sulla 
s t ampa che in generale sembrò buona ». 

In fine del foglio: 
« AN'VIJR'I'CNZA. Domani, se non vi saranno 

notizie imporlanti da pubblicare, non uscirà il 
Solici lino, bensì lunedì sera, alle ore 9 polite-
ridiaììe ». 

Laconica notizia che a rileggerla oggi alla 
luce della storia, diventa ve ramente lugubre. 

L'ultimo n u m e r o del « Caffè Pedrocchi » 
(N. 15-16) è del 9 giugno; l 'a l t imo numero dei 
« Bollettino dei Giorno » è il n. 3, del 10 giugno 
1848. 

li 14 giugno 1848 gli Auslriaci en t ravano 
in Padova. 

Guurn;i . \ io S I T - I A M , // giornalista. 

Le considerazioni sloriche che precedono 
intendevano i l lustrare i due fogli padovani dal 
punto di vista giornalistico. 

Ma volevano altresì met lere in evidenza, 
in forma indiret ta , la figura di Gu(;rii-i;\U) SI'K-
l'.'Wi non come storico let terato politico patrio­
ta, ma come gìornalisla. 

Vediairio ora di segnare espl ici tamente ab 
cuni tratti biografici carat ter is t ici di un uomo 
che ha avuto, nella sloria del Giornale, risalto 
minoie di CJUCIUJ che gli spetta. 

Condaimato all'esilio il 12 agosto 1849, lo 
S'ÌÌ : ÌA. \ ! emigra a Torino, trova nella Capitale 
sabauda lieta accoglienza, lo raggiunge la fa­
miglia, si impone subilt) per fa passione gior­
nalistica. 
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« ...diede luori Le Scintille. La pubblica­
zione del p r imo n u m e r o di quel giornale fu un 
avvenimento , t an to era s ta ta l 'arte con cui 
egli aveva saputo annunc ia r la a destar in torno 
a quello l 'at tenzione de! pubbl ico ». 

Fu poi ch iamato alla « Gazzetta Piemon­
tese »; alla « Corr i spondenza italiana »; loglio 
l i tografato, i sp i ra to dal governo piemontese, 
dov'è p res to cessare le pubblicazioni dati i « vi­
vi e ripetuti r ichiami l'alti dalla diplomazia au­
str iaca ». 

Sapp iamo che diresse il « Mondo lettera­
rio » (1858), la «Riv is ta c o n t e m p o r a n e a » , il 
« Mondo i l lustrato », la Biografia degli illustri 
con temporane i . (Attuava un «desiderio» espres­
so nel «Caffè Pedrocch i»! ) Vedi l 'Epistolario 
CARDI cci , let tere 11 maggio e 12 giugno 1861. 

Il nome dello Sii-r .wi ha avuto larghissi­
ma notorietà per una iniziativa che riecheggia 
ancora la tempestivi tà , la intelligenza, lo spi­
r i to giornalist ico del « Bollet t ino del giorno ». 

V r n o k i o Bi-,usi-./,io nella « Gazzetta di To­
r ino » (17 giugno 1861) r icorda che lo STI-.I-ANI 

si appres tava a scrivere una Sloria del Gionui-
lisnio ili Ilciìia che sarel^be stata indubbiamen­
te notevole ed interessante, per l 'esperienza 
vissuta e per l 'a t t i tudine alla indagine erudi ta 
dell 'Autore. 

Tale Storia è r imasta nel desiderio; cono­
sciamo invece la fonte pr ima del giornal ismo 
italiano, la informazione telegrafica d i ramata 
dalla «Agenzia lelegraiica Stefani» (fondala 
nel 1853). 

Scrive il Br.Rsr,/.io: 
« Slabilì l 'agenzia telcgi'afica che por la il 

suo nome, e mercè molte ed oppor tune corri­
spondenze assicuratesi con quell ' inleliigenza e 
quell 'a t t ivi tà che gli e rano natural i , si pose in 
grado di fornire di dispacci telegrafici lu t to il 

giornal ismo italiano. La mor te lo colse ment re 
egli aveva disegnato di dare maggiore araplia-
zione e nuova importanza a codesta agenzia, e 
slava immaginando al tre maggiori impi'cse ». 

Quali lossero queste iniziative non sap­
piamo, la storia della /l^c;/r./V/ Slcfaiìi che ha 
avuto realmente tanta par te nella storia del 
giornal ismo italiano, è l icorda ta nelle sue tap­
pe fondamentali nella publ^Iicazione de! Mok-
C;A(;\( che appare all 'inizio di ques to sintetico 
s tudio. Ne! l ibret to de! Morgagni è ripi^odotta 
una pagina: 

Aj^cuz'ui telegrafica Slejani. 
Via delle Zecca, N. 14, 
Torino, 26 gennaio 1853. 

Da Chambery, 26 gennaio, ore 9 del matti­
no 45 mimili. 

(Seguono due notizie da Parigi, 25 gennaio 
e la « Borsa di Parigi »). 

L'« Agenzia Stefani » mu lo nome e diven­
ne « A.N.S.A. » nel 1945. 

.'\ncora una volta ai postei'i è dato di inten­
dere la voce misteriosa del Destino. Il 6 giugno 
1861 moriva CAMIÌ.I.O BP.NSO di CAVOTR che allo 
Si'r.rA\i aveva affidalo delicati compili giorna­
listici. 

Cinque giorni dopo la line terrena di colui 
che aveva dichiai 'ato che « la Stampa non si 
tocca », l'I I giugno scompariva « doptJ lunga e 
doloi'osa malatt ia » r a \ ' \ oca lo Girsr;i'i>r: Sri:-
rA\i « nella IVesea età di 42 anni » (ci'a nato a 
Venezia il 5 luglio 1819). 

Nella sua breve vita « una p(jrtentosa atti­
vità ed intelligenza ax'cva sempix- offerto in 
prò dei suoi concit tadini e della patria ». 

Cosi la cronaca funebre della « Gazzetta 
di Torino », dell'I 1 giugno 1861. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 
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CEHISM.EMME - l'iui'ndnni dull'OIinvia 

Vrili ìli prifiiii i>iìi>Uil(i iii'l iiiiiiii'i'<i (li (jiiKiiKì.liKiliii IDiKi 

Da q/ti al l/ioi^o della passione e morie di desìi, il Iragillo sarebbe breve, ma la 
divisioìie della città tra lo stato d'Israele e la (Giordania e l'oslililà Ira i due Paesi, 
costriiii^e ad un limilo 'j,iro ed il passae^i'Jo da una frontiera all'altra, priìiia di poter 
enirare nella cilici \'eccliia, cinta da mura, alla "Casa Nova" tenuta dai Francescani 
e nostro alloiiij,io per cincpie idiomi. 

Mentre stavamo varcando il conjine incontrammo casiialmeiile il Console 
itaruìiio il liliale fermò la sua aiiloinobile e scese a salutarci con molta cordialità. 
Non niaiìcf) di rassicurare la sii^noriiia che uveva smarrito la valii^ia alla dogana 
di Caifa, siiU'esatlezza e l'onestà della polizia, sia Israeliana, che Giordana. Arrivala 
a "Casa Nova" ebbe modo di verificare subilo quanto ciò era vero. 

L'odio cicali Arabi per gli Israeliani è tale, cli'é prudente non dire d'essere pus-
sali V d'aver visitalo il loro Sialo! 

La lega degli Aiiihi uniti (RAI!) istigala dall'Egitto, non esilerebbe a farsi un 
boccone, non solo della Siria e della Giordania, ma, sopraltutto, del fiorente stalo 
d'Israele, c'Ite, mercé In sua costante attività, può servire da modello ad altre giovani 
Nazioni. Con i forestieri, la popolazione locale ì' geìitile, con un tono di famiglia-
lilc'i a \-ollc' unliioso. Nelle slrelle ed affollale vie ci si trovava fra amici ed i ragaz.-
Zini ci seguivano volentieri. 

Anita ed io, iiuimdo uscivanuì per conto nostro, ne avevamo due che ci aspetta-
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vano, non tanto per ima caramella, quanto per venire al nostro braccio per le vie. 
Si mettevano per l'uccasioiie ima camicia bianca di bucato, e, capito cli'eravamo 
italiane, ci chiamavano "Loren" e "Lollobrigida". Il pili piccolo, quello d'Anita, 
aveva due occhioni vellutati dall'espressione dolcissima. Una volta che lei ^/; ac­
carezzò le guance, due lacrimoni le rigarono. 

Nei negozi offrono la loro merce con insistenz.a, ma lasciano esaminare ogni 
cosa anche se non si acquista nulla, offrendo sempre un caffè e le contraltazioiii 
sono lunghe. Si vende di lutto: oggetti sacri, tappeti, capi di vestiario, gioielli e 
roba mangereccia. Torte al miele sono esposte ovunque alle mosche, gran ceste 
colme di more di gelso e di foglie di vile (che servono per formare degli involtini 
che si farciscono di riso e montone), cetrioli enormi e molte bibite, poiché l'acqua 
scarseggia. 

Anche a "Casa Nova", dove l'ospitalità fu larga e dove un ottimo vino, produ­
zione dei frati, veniva offerto a volontà, l'acqua scarseggiava, e, benché nelle ca­
mere, ampie e comode, vi fossero nei lavabi i rubinetti per la calda e la fredda, 
nelle stanze da bagno si pregava di servirsi della sola doccia. 

Anita chiese ad un famiglio dalla mano fasciata, in che modo s'era fallo male 
e questi, evidentemente grato, non solo ci serviva con grande premura, ma ci 
faceva trovare in stanza aranci e limoni. Come un'alchimista, empivo del dolce 
succo i nostri termos e tali fresche Inibite che portavaiìio con noi nel pullman, 
erano un refrigerio in certe ore torride. 

fi rifornimento idrico della città dev'essere sempre stalo difficile, perché già 
dai tempi di Re Ez.echia si seni) il bisogno di creare un acquedotto, che, dalla "Ain 
Sitti Maryam" o fontana della Vergine, (delta cos) perché una leggenda racconta 
che Maria vi lavi) i panni di Gesù) e quindi, dalla valle del Cedron, fornisse i ser­
batoi della Piscina di Siloe e di quella Antica <> Bassa. 

In fondo alla grolla, dove scaturisce ancor oggi la sorgente, .toab scopri un 
buco nella roccia, e, da (fuesto, uno stretto passaggio che probabilmente doveva 
servire a rifornirsi d'acqua per via sotterranea in caso d'assedio che lo condusse 
alla conquista della cilladella. 

Anche la piscina di Siloe dove Gesù guari il cieco nato è ricca d'acqua ed i 
fanciulli ]'i guazz.ano ancor oggi. 

La città Ita varie porle delle quali la piìi notevole è la porta Aurea da dove si 
entrava nel Tempio e la porla di Damasco del Wl secolo. 

Interessante il museo (sorgente sul luogo dove si accamix') Goffredo di Buglione 
prima d'assalire e concpiistare Gerusalemme). Alla mia mente si presentava la scena 
e mi figuravo l'emozione e l'entusiasmo dei guerrieri della piinia crociala. Ricordavo 
anche la quartina del Tasso: 

"Ecco apparir Geriisalem si vede, 
ecco additar Gerusalem si scorge, 
ecco da mille voci unitamente, 
Gerusalem salutar si sente". 

Questo museo contiene belle collezioni di ceramiche, che mi colpirono sopratullo. 
La prima visita all'indomani mattina del nostro airivo, fu alla spianata del 

Tempio sul Monte Moria. Al suo posto sorge ora la si>lendiila Moschea d'Omar, 
dove pregarono successivamente David, Salomone, Gesti, Omar e Maometto! 

Del vecchio tempio non resta che un muro, dello Muro del l'ianlo, dove gii 
Ebrei, attraverso viuzze soltostanti, sogliono riunirsi, specialmente alla sera del 
sabato, per piangerne la rovina. Sulla spianata si scorgono avanzJ delle scuderie di 
Salomone, del pinnacolo del 'l'empio, e, dal lato opposto, della Risciiia l'robalica, 
che a\'eva il p(ìlere di risanare gl'infermi. Gesìi vi miracoU) il paralitico. 

Non lungi da (piesta, nella cripta di S. Anna, e w/nerata la nascila della Ma-
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dorma, infatti, nel proiovaii'^elo di S. Giacomo del secondo secolo, è dello che Maria 
venne alla luce in prossimila del Tempio. Nell'anicino convento di S. Anna, si ritirò 
Alda, niog,ric ripudiala di Baldovino 1, fralello di Goffredo di Buglione. 

l'resso la porla di Giaffa c'era la cittadella di David, e, più in là, il palaz.zo 
d'Iirode, e, addossala ed Tempio, la fortezza Antonia, che conteneva il pretorio, dove 
Gesii fu ^indicato. 

De^li edifici di allora, secondo la predizione di Cristo, ìion resta pietra su 
pietra, ma noi possiatìio inicora sci!,nire la via dolorosa percorsa da Lui e varie 
cappelle ricordaìio le fasi del Suo niartirio, da quella della flagellazione e della 
condcnma con l'iniz.io del liiloslralo (paviinenlazione del sol terraneo dove fu legato 
alla coloiiìia) [ino alla ciiie.'ui "dell'fìcee Homo" Il tulio dove si ergeva la massiccia 
niule delta foriezz.a Anionicma. fino al calvario. Iht santuario racchiude la roccia 
dove finono er..'tle le Ire ci'oci; un tlisco d'argento segna il luogo preciso dove fu 
infissa (/nella di GesÌ!. ira i dischi di marmo neio dei due ladroni. Si mostra pure, 
in una grolla solUr'^tanle, la fenditura che si produsse alla morie del Salvatore, 
cpamdo la terra tremo, e, davanti a ciucsta, fu creilo un altare sacro a Melcliisedee, 
Re e S(uerdole, che. per primo, offrì l'olocausto del pane e del vino. 

Golgota significa luogiì del cranio: una leggenda vuole infatti, che vi fosse 
sepiìlto Adanio e che, al momento della crocefissione, il sangue di Cristo sceiulesse 
sul capo del nostro progenitore, come a detergerlo dal suo peccalo. Goffedro e 
Bcddovino di Buglione furono sepolti qui. ma le lond^e sono siale completamente 
disi rul le. 

Preti Greci ed Armeni si conlendoìio il eulto con i Francescani, un pò dapper-
ttillo, ani-hc j)resso il Santo Sepolcro, racchiuso in un'edicola nella hasllica omo­
nima, che comiene pure la pietra dell'imzjone, dove fu disteso il Sacio Corpo depo­
sto dalla croce, cosparso d'aromi e d'tnìguenii ed involto nella Sindoiw. 

Ta Cappella ili Sant'TTcna, Madre dell'lììiperalore Costantino, fu creila sul 
posto stesso della cisleiiia india ciuale jurono trovate le Ire croci, e, la resurrezione 
di un morti), diede a i-onosi'cre ipiella pi'cziosa di Crislo. 

l'noi' della cima delle va'cliie ìuura, dietro al Tempio, r'ù la \'alle del torrente 
Cedron, detta lun'he di .losafal. con l'orli) degli Ulivi ed il giardino del Getzemani, 
dove Gesìt s;)lcva rectnsi a pregine e dove, dopi) l'ultima cena, agoinz.z.ò e 
fu Cinturali). 

Nella chiesa il-.iragiìnia si i-i)nser\'a ancora un pez.z.o di roccia sulla quale il Si-

30 



gnore sudò sangue e fu confortato dall'Angelo; piti in là si mostrano le grotte dove 
gli Apostoli si addormentarono, invece di vegliare con Lui. 

Di tutta la passione, il momento piti tragico e commovente è forse questo: la 
lotta dell'umana natura, contro la divina accettazione per la salvezza del inondo, 
la previsione che un tale sacrificio sarebbe slato vano per tante anime ed il senso 
dolorosissimo d'esser negletto persino dai piii intimi. 

Finalinenle, nella chiesa dell'ascensione, si venera l'impronta clic lasciò sulla 
pietra il piede di Cristo nel salire in Paradiso e qui ci si smarrirebbe, con un senso 
di freddo al cuore nel considerare come cos'i poco resti d'un tale sovrannaturale 
avvenimento, se un'intima voce non ci dicesse, come quella che parlò agli Apostoli: 
"perché ve ne state guardando verso il cielo? Gesìi è già nella sede della sua gloria 
e tale lo vedrete in maeslà, tornare verso la terra". 

Non lungi, c'è la chiesa dell'Assunzione, da dove il corpo della Madonna fu 
portato dagli Angeli in Cielo, e, sempre sul monte Olivelo, sorgono le cappelle 
ricordanti l'istituzione del "Pater Nosler" e del '"Dominus flevit" per il pianto di 
Gesù siili''ingrata Gerusalemme. Alcuni grossi e vecchi olivi si dicono rampolli di 
quelli d'allora, rigermogliali dalle ceneri dell'incendio del 70 d.C. per opera dell'Ini-
peratore romano Tito. 

Il giardino, coltivato con cura dai Francescani, è solitario, suggestivo, raccolto 
Ricordai che l'allora Principe di Piemonte Umberto di Savoia, \'isilò i Luoghi 

Santi con gran devozione nella Pasqua del 1928 e che volle esser lasciato solo, in 
preghiera, nell'orto degli Olivi, la notte tra il gioved'i ed il venerd) santo. Si parli) 
allora di dare all'Italia il mandalo sulla Palestina! Con tali pensieri nella mente, 
scelsi alcune fotografie e le mandai, prima di lasciare Gerusalemme, in omaggio 
ad Umher/o II". 

Alle falde del monte, il villaggio di Belfagc vide la partenz.a di Gesti, montalo 
sull'asinelio ed il suo trionfale ingresso a Gerusalemme, per la porta Aurea, la 
domenica delle palme. 

Non tanto più in là, troviamo Betania dov'Egli si recava spesso da Laz.z.aro, 
Marta e Maria e dove una chiesa custodisce il sepolcro, dal quale ÌAiz.z.aro risorse 
al comando dell',,Uomo-Dio". 

Purtroppo, Mussulmani e Cristiani lian rotto ovunque l'incanto dei vecchi ricor­
di con i loro monumenti, più o meno maestosi, più o meno di buon gusto, seppur 
ricchi! L'intenzione d'onorare cos'i quel suolo sacro, era buona e forse dobbiamo 
allo z.elo dei Francescani, se non fiiron profanati ed ancora accessibili a noi. 

Da Gerusalemme visitammo Emmaiis, piccolo villaggio Musulmano, non altri­
menti notevole, se non perché Gesti risorto, fu riconosciuto alla frazione del pane, 
da due discepoli ed il Santuario, sulla casa di Cleofa, dove Egli fu ospitato quella 
sera. 

Neppure dopo aver vissuto tre anni in comunione con Gesti, aver udito e riiidito 
le sue dottrine, aver assistilo ai suoi miracoli e v/.s/c adempiersi le predizioni della 
sua passione, morte e resurrezione, i discepoli avevano capito! Ci volle la discesa 
dello Spirito Santo per trasformarli! 

Ma la gita piti cara ai nostri cuori è Betlemme {che significa terra del pane) 
patria del Re David e di Gesti. 

La basilica della Natività è circondala da conventi. Nella grotta sottostante 
l'altare, il rampollo di Dio venne al mondo. Una stella d'argento e d'oro, infissa nel 
pavimento, segna il luogo sacro ed una cavità nella grolla, indica il probabile posto 
del presepio. 

Ogni anno, da Natale all'Epifania, un delizioso bambolotto figura il Divino 
Infante e vieii poi conservato in chiesa, in una teca di vetro. 

Un altro altare ricorda la visita dei Re Magi ed altre cappelle sotterranee, soii 
dedicate, l'iina, al sogno di San Giuseppe nel quale gli fu prescritto di mettere in 
salvo il Bambino, due agli Innocenti massacrali da Erode. Le altre: a S. Girolamo, 
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alla Matrona Paola, alla di lei lìi^lia Bitstochio ed tilt ima, la cella di S. Girolamo. 
Vicinissima, la chiesa di Santa Caterina, con il chiostro Medioevale sotto il quale 
sorgeva il 'vlonaslero di San (lirolanio. 

A circa trecento mairi, si trova una i2,roita in tuffo hiattco, delta la grotta del 
latte, perché si vuole che la Madonna vi sostasse per allattare Gesìi ed una goccia 
cadde sulla pietra, che divcìine tosto candida. 

Tra ipiesta e la chiesa della Naiivilà, jiresso il convento delle Francescane, una 
cappella e dedicata a San Giuseppe, perché pare che là vi aliitasse la Sacra Famiglia 
fino alla fuga in Egitto. 

Nelle vicinanze e precisameitte il \'illaggio di Bcir Saul, è identificalo per il 
campo dove i pastori ehhero il lieto ainiunzio. 

Il Santuario del "Gloria in E.xcelsi" ha inciso sulla cupola, in mosaico d'oro ed 
in varie lingue, le angeliche parole. \ 

Nei dintorni, c'era pure il ccnnpo di Boo:. e là ebbe inizio il suo idillio con Riitlì^ 
la bella si7Ìgolalrice Moabita, bisnonna di Re David. 

Per la prima volta, Betlemme fu ricordala nella Bibbia, per la morte di Rachele, 
moglie prediletta ili Giacobbe. La di lei tomba, un piccolo edificio a cupola, è a 
quattordici Km. dal paese. 

Noi vediamo liilli questi luoghi resi sacri dai testi dell' Amico e del Nuovo Te­
stamento, sotto la luce di poesia che emana da quelle pagine e sorvoliamo sopra la 
miseria e l'ignoranza, che ne formano il sottostrato, nta quanto deve aver sofferto 
Gesù, nel venire al mondo in cpiel misi'ro inuhienle, Tui, che, come Dio, poteva sce­
gliere i tempi ed i luoghi pili raffinati! 

T. fu proprio questo che Egli volle, appunto per insegnare la via, die dalla terra 
conduce al Cielo! 

Proseguendo pri'sso llebron s'inconiran le \'aschc di .Salomone, euorìtii serbatoi, 
che ancor oggi forniscon l'acipia ai dintorni. 

Indigeni con asiìietti carichi d'olri, conferivano un aspetto biblico al paesaggio. 
Ad Aiii Derno o, lontana ili rilippo, torna alla mente il battesimo dell'Eunuco 

ili Candacc, regina degli Etiopi, raccontalo negli atti degli Apostoli. 
A Manibrc ci rilrovianni fra i Pai riarchi Àbramo, Isacco e Giacobbe. Là v'era 

il pozzo sca\'(iio da .Abramo e la quercia, alla cui ombra, egli aveva ricevuto gli 
angeli, messi di Dio. 

Ad Ilcbroiì, una delle citta piìi antiche, Ahratiio seppell) Sara, sua moglie: vi 
fu poi itinuilaio lui stesso, quindi Isacco, Rebecca, Lia e Giacobbe. 

.'Mira gita inieressanie e in Samaria, fino ai piedi del monte Garizin, al jxizz.o di 
Giacobbe, dove Gcsii chiese da Iwre alla Samaritana. E' cuslodilo in una cripta e 
l'acqua, ancora abbondanle, è ad una profondità di 32 metri. 

SicheMU, citta cananea, è ricordata nella Bibbia per la strage perpeirala dai 
figli di Giacobbe, dei Sicheìnili. onde indicare l'idlraggio da loro fallo alla sorella 
Dina. 

h'i. fu sepolta la munnnia ili Giuseppe, trasportala dall'Egitto. 
Prima di lasciare ilefinilivamenle Gerusalemme, la sera che precede la nostra 

jntitenz.a. ci recammo a visitare il Lieverendo Padre Custode della l\irra Santa, al 
Conventit di S. Salvatore, vicinissimo a "Casa No\'a" dove i Francescani si trasfe­
rirono, qiunido jiii'ono cacciati dal Cenacolo dai Musulmani. 

Con molta gentilezza, ci fu consegnato il diploma di pellegrini ed alcuni sacri 
ricordi. 

GIULIA CAVALLI 

I r o n d ' l l l K M 



JN ot turno 

m X lazza i^avour 

"D'I un po', cittadino, si pitò sapere percìié mi fmardi in codesto modo"? 
Queste parole, nella quiete di una luminosa notte di masj.iiio, mi par­

vero sussurrare dall'alto; cogliendomi in estatica contemplazione del ;j,r(ui-
d'Uomo. Stavo per l'appunto ammirando Cavoitr: imponente sul suo pie­
distallo, nella riiiida austeritcì del hrotizo; il pollice della mano destra 
appeso, nella posa consueta, al pemillimo holloiie del panciotto. 

Lo splendore del plenilmdo, nella piazz.a deserta, aveva creato l'incan­
tesimo. Un moiiumeiUo che parla? Niente di strano, visto che l'iniimazione 
delle statue è leggenda vecchia quanto il mondo. F. cos'i io non ebbi dubbi 
a persuadermi che la cosa non era poi invei'osimile, specie se ripensavo 
ade avventure di Don (iiovauni Tenorio {col suo "convitato di pietra") e 
di Pigmalione (con la sua eburnea Venere). 

"Dì questi tempi — spiegò il Conte — non mi capita spesso di essere 
fatto oggetto di reverente considerazione. Intendiamoci: ipialciino si occu­
pa ancora di me; come e perché dirò più tivaiiti. \ 

Dopo morto, per una sessantina d'anni, le onoranz.e non mi son man­
cate. Oh, allora .s) ch'eremo frequenta Indimenticabile quel 20 settembre 
1888: la mia... seconda data di nascila. Fu il giorno che mi... scoprirono alla 
curiosità della cittadinanza entusiasta. Il Sindaco Pasquale Colpi, gentiluo­
mo d'antico stampo, aveva all'uopo stabilito l'amiiversaiio glorioso della 
presa di Roma, per conferire maggior solennità all'inauguraz.ioìie dell'opera 
egregia. Non dico "egregia", per darmi delle arie, né tampoco per adulare 
l'autore: a che servirebbe? Enrico Chiaradia (figlio della vostra buona 
terra veneta) è unirlo, lui pure, da un pezzo. i\'la la soìuiglianz.a della scul­
tura all'originale è perfetta. (Non altrettanti), con ogni probabilità, potrei 
dire se, invece di moinmientarmi nel secolo scorso, l'avessero fatto settan­
ta - ottant'anni dopo: ieri con l'arte informale; oggi con la pop-(Ut). In 
realtà, la scelta dell'artista fu felicissima, essendo caduti/ nientemeno che 
sull'autore di quel monumento insigne che è la statua equestre del Re 
galantuomo a Roma". 

Qui il Conte parve smorz.are la \'oce, per essei- certo di f(u'si intendere 
soltanto da me. "Pardon! — disse con timidez.z.a — è lecito nominare il 
veccìiio Re? So che ora siete in regime repubblicano e che i Savoia sono 
stati condannati all'esilio, da vivi e da morti... Meglio perì) non toccare 
certi tasti: piacerebbe troppo a Beppe Mazzini. Voglio soltanto aggiungere 
die i morti non dovrebbero far paura e che se il ritorno in patria è vielatit 
al lerz.o Vittorio Emanuele, in espiazione dei suoi peccali, significa che gli 
immemori hanno dimenticato l'umanissimo insegnaniento virgiliatìo: Farce 
sepulto. 

Dunque, quando mi scoprirono, si alz.ò un'altissima ovazfone, ripetuta, 
senza mai perdere d'intensità, alla fine di ognuna dei vari discorsi comme-
iìU)ralìvi. Qllre al Siìidaco Colpi, presero la parola uomini della statura di 
Alberto Cavalletto e Luigi Liiz.z.atti, tutti per ricordare quel poco che avevo 
fatto per il mio Paese. Non fosse pei' la mia faccia di hronz.o, ci sarebbe 
stato da arrossire! 

A proposito di faccie di bronzo, devo dirti che non in'e mai toccalo di 
vederne tante in giro come negli ultimi lustri. Alludo all'improntitudine di 
certi vostri uomini politici che scendono in piazz.a, in tempo di elezioni, a 
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raccontar biibbole, a promellere mari e monti, a giurare sulla ortodossia 
del proprio partilo e a... cliieder voli. Ascollandoli, ini sono accorto die 
espressioni come galanlomismo, serietà, modestia, disinteresse non lianno 
più alcun senso: se ne fa grande spreco ed (diro non sono se non parole 
vacue... E adesso jacciamo palilo: la digressione è allettante; ma mi porte­
rebbe lontano. Torniamo piuttosto a... me, o meglio ai ricordi, ormai re­
moti, delle mie commemorazioni. 

Anno 1916. L'flcilia in armi, siill'allopiano dei Sette Comuni, è appena 
scampala al pericolo mortale della Slrafe-Expcdilion, //; cui il generalissi­
mo austriaco von Conrad aveva impegnato tutto il suo orgoglio e il suo 
livore di maiigia-italiani. Ebbene: nel clima rovente di quelle giornale, i 
maggiorenti patavini non scordano che sia per compiersi il primo cinquan­
tennio della liberazione di Padova dal giogo absburgico. E con un fervore 
patriottico die, a (pianto vedo, nel nostro Paese non è piìi se non un pallido 
ricordo, quelle brave persone decidono di elernare la ricorrenza dello sto­
rico evento nel bronz.o di una larga, la quale (bontà loro) suona laude per 
l'umile sottoscritto. Suvvia! Confessalo, cittadino notlainhulo: di questa 
targa tu ignoravi l'esistenzxi. Eppure, eccola qui, sulla faccia anteriore del 
mio piedistallo; e da quasi niez.z.o secolo. Dice: "AU'inslauralore della nuo­
va Italia — fallo dal tempo ognora piìi glorioso — Padova — cinquant'anni 
dopo la sua liberazione — 12 luglio 1866 - 12 luglio 1916". 

Se non rischiassi di peccare d'iimnodestia, ainmetlerei di aver gradilo 
non poco siffatta epigrafe, dettata dal colendìssimo professore Vincenz.o 
Crescini. 

Secondo le cronadic, in (fiid giorno — 12 luglio — // termometro oscil­
lava fra i M e i 3.S gradi all'ombra. La città era tutta imbandierala. L'am-
niinisiraz.ione coiniiiiale ave\'a pubblicalo un manifesto ridondante d'amor 
ixilrio e firmalo dal primo cittadino di Padova conte Leopoldo Ferri, non­
ché dagli assessori Pietro Spica e Gregorio Ricci - Cnrbastro {capilo? Ric­
ci - Cnrbastro, die col suo metodo di calcolo assoluto e i suoi studi doveva 
ispirare al grande E.instdii la famosa Teoria della relalività). Una grande 
corona di fiorì venne deposta ai miei piedi e, nelle oraz.ioni celebrative, 
fu coinineinorato il faustissimo d) 12 luglio 1866 n; cui, alle ore undici, 
truppe del Corpo di speiìizìone del generale (iialdini (per l'esatlez.z.a, uno 
squadrone del reggimento lancieri) entrarono da porla S. Croce, in avan­
scoperta dell'eserdlo dì VÌItorìo E'unanneh' II. Una manifestaz.ioiie che mi 
ha molto onorato e che le ani ori la ciltadiiu non si peritarono di organizza­
re e di svolge! e in ijueì giorni caìaniitosi per Padova stessa, gì<ì inolio i>ro-
vati! e tiiltavìa sotto l'inconibeiue ininaccia delle incursioni aeree. Ricordo, 
anzi, che proprio l'indomani — 13 luglio 1916 — aeroplani neinìci tornarono 
a bonibtu'dare la \u>stra martoriata città, uccidendo il maggiore d'artiglieria 
Alberto Liiiieellol 1 i, che coinandava (guarda caso) la difesa antiaerea. (Lo 
sai dm c'è una lapide sulla prima casa di vìa Trieste, dove cadde il Lan-
celloltì'}). 

A tal punto, il '"Tessitore" si tacque. Ma la pausa fu breve. "Nalural-
ìiiente — riprese siibito — nel tempo intercorso fra le due date, die ho 
citato, infiniti furono gli omaggi che mi vennero resi. La gente, per anni e 
anni, affini, ninnerosa, guardando a me con occhi, nel cui fondo ini pareva 
di scorgere animiraz.ione e perfino gratìludine. Ora, invece, che sono io? 
Un coso, nieni'aliro die un coso, piantalo nel bel inezz.o della pìaz.z.a, come 
riempii ivo, che a cpialcuno magari darà fastidio. Un giorno, chissà? po­
trebbe succedere anche a me (pai che successe a campar Caribaldi, il 
quale tempo fa, ipiando meno se l'aspettava, si trovò relegato in un angolo 
dei giardini pubblici, (^ggi. ì soli a non lenernii in non cale sono gli slu-
dciiii. che vengono a trovarmi, dì leinpo in tempo, in chiassose brigate. 
Non però per riverirmi, bensì per costrìngere le povere matrìcole a danni 
la... scalala. Fu lo sai: il malcapiuuo è condannato a salire sul mìo piedi­
stallo e a fare ogni sorla di stupidaggini, non so con (pianto rispello per 
(jiieslo mio siimdacro, certo col perìcolo di rompersi l'osso del collo. Ch'io 
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sappia, un simile privilegio è riservato a me solo; niente agii altri big del 
Risorgimento: non a Garibaldi, non a Mazzini e nemmeno a Vittorio Ema­
nuele II. Forse non tanto perché codesti miei contemporanei meritino ri­
guardi che a me non competono, quanto piuttosto per il fatto ch'essi sono 
un po' fuori di mano. Io sto comodo, a due passi dal Bo', e i ragazzi ne 
approfittano". 

Il soliloquio parve inopinatamente interrompersi, per far posto a un 
risolino sardonico a mo' di sconsolato commento. Poi seguitò: "Le ma­
tricole — ho detto, quantunque da un po' di tempo in qua capiti che si ar-
rampichi quassù anche qualche neo-laureato, con tanto di corona d'allo­
ro al collo. 

Tra un rito e l'altro, però, non c'è gran differenza, che la scalata, ha 
sempre carattere punitivo. Credo d'aver compreso che se la matricola ha 
da scontare la colpa di essere un novizio, il neo-laureato ha un torto non 
minore da farsi perdonare: quello di non aver voluto (o potuto?) "bagnare" 
la laurea, con abbondanti libagioni offerte agli amici. Non starò a ripetere 
il linguaggio fiorito che usano codesti figlioli: pur senza poter arrossire, 
me ne vergognerei. Francamente, ai miei tempi, la goliardia era intesa in 
tutt'altro modo; anzi direi ch'era una cosa seria e tutta permeata dei piìi 
schietti sentimenti patriottici. Senonché coi tempi sono cambiati anche i 
costumi. Io, da quassù, ne ho veduto d'ogni colore. A proposito di colore: 
ti parve una trovata spiritosa la mano di vernice che mi passarono sulla 
faccia anni or sono? Non ho mai saputo se si trattò di vernice rossa o 
bianca: io non ho modo di guardarmi allo specchio e così non mi è stato 
possibile vedermi. Né è di buongusto intralciare il traffico, impolverare 
di cipria i passanti, levar cartelli e canti scurrili, a non parlare dell'inva­
sione rumorosa dei cinematografi, che oltre ad essere uno sclierzo di 
cattiva lega, è altre.'iì una vera e propria lesione del diritto che hanno gli 
spettatori paganti di godersi lo spettacolo in tranquillità. 

m0 
tu tema di buongusto, c'è ancora un argomento di scottante al ti/ali là: 

parlo dei canz.onettisti (o cantanti di musica leggiera, come dite voi), che, 
poverini, mi stanno veramente sullo stomaco perciié, ad ogni estate, devo 
subire le prestaz.ioni canore e discografiche dei vicini caffè. Dirai che uno 
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statista par mio, non dovrebbe occuparsi di queste bagattelle; peraltro devi 
anmieltere die, non avendo più affari di Stato da trattare, le giornate sono 
lunghe e non so come ingannare il tempo. 

Dicevo diiiiqtie che i canzonellisli {almeno, in buona parte) mi stanno 
sullo stomaco, come, per esemplo, i vari Celeiilano e le varie Pavone (e 
relativi ejìigoni), che coi loro strilli mi fanno un'impressione che sta a mezr 
zo fra la nausea e l'orrore. Ha scritto bene Malia Bellonci che questi sono 
"tempi così aridi e siiperflciaii da eleggere come ideali elfi ambigui e tipi 
di primitivi neanderluliani siniili alle Rita Pavone e ai Celenlano che ve­
diamo in giro". 

Dopo una tal geremiade, come conchiudere? Ti sembrerò pessimista 
o, forse, sarà la mia meihalità iropvo liberale; comunque io sono dell'ojn-
nione del mio amico D'Az.eglio: L'Italia è fatta; ora restano da fare gli 
italiani. Ora... ora... 

E' trascorso un secolo e la sentenz.a del bravo Massimo è terribilmente 
attuale. Si fa presto a dire: "restano da fare gli italiani"; ma li avete poi 
gli uomini capaci di fare gli italiani? Gli italiani si fanno con l'integrità 
delle classi dirigenti, ia buona aimninistrazioìie, le "savie leggi", l'esempio: 
il buon esempio. 

Vice\'ersa dagli sciiltori delle vostre gazzette sento parlar di z.uffe in 
Parlamento, di intrallazzi, di occupazioid di fabbriche, di governi che 
cadono, di ruberie: tulle cose clic servono a fare i cintivi italiani. 

Ma qui il discorso divetiterebbe innaro. Basta con le cìiiacchiere! S'è 
fatto tardi e jienso che a casa ci sarà qualcuno che t'aspetta. Vai, dunque 
cittadino iiotlambulo: lasciami alla mia solitudine e grazie per avermi 
ascollalo. Cerca. 

EVANDRO FERRATO 

iiliscfino iti lUijiifni) 

& ..,,:^:2.:::^m 

36 



UN MAESTRO 

DEL TOMMASEO 

L'articolo che, affettuosamente, G.T. ha dedicato 
al Tommaseo nell 'ultimo numero dell'annata 1964 — 
ora che l'allentarsi dei negozi, la compiuta raccolta 
delle marasche euganee, il solleone, tutto insomma 
fa confluire nella frescura della Biblioteca di Fraglia 
le ore piî i serene e liete — il ricordo del Tommaseo, 
dicevo, m'invoglia a riscoprire vecchie traccie, ad in­
tegrare nei dettagli la rievocazione ed il tenace affetto. 

"Il Melan fu mio maestro, e m'ispirò quandaltri 
m'istupidiva". 

Così da Venezia, il 25 Ottobre 1840, unendo al 
grato ricordo il tangibile aiuto: "Stretto dal bisogno, 
stampa ora sei volumi di roba: io ne prendo dieci 
esemplari". Erano le "Opere italiane e latine di Seba­
stiano Melan" s tampate dalla iVIinerva di Padova tra 
il 1840 ed il 1842; in sei volumi, per lire austriache 
36,32. 

"Nel primo volume son tre orazioni tradotte da 
me, una di quindici, l'altra di ventun anno, la terza 
di corto". 

Grato ricordo, che si prolunga oltre la vita terre­
na di Sebastiano. 

Da Firenze, il 23 Febbraio 1861 — finalmente 
esplicito dopo le implicazioni delle "Memorie Poeti­
che" — ricorre ancora il nome del co. Antonio Galbia-
ni da Sebenico: "Uomo la cui memoria mi è cara, 
perché m'accompagnò egli in Italia e mi raccomandò 
a persone benemerite di quel po' che io feci di bene 
in mia vita". 

Ne aveva già scolpito il ricordo nelle parole detta­
te per l'appendice "Italia, Grecia, Illirio, le Isole Ionie, 
la Corsica e la Dalmazia" ali'„Europa nella Geografia 
storica moderna universale ecc." che il Pagnoni di 
Milano pubblicava nel 1857 (voi. l, pag. 1032): 

"Nome che io scrivo con gratitudine, siccome 
dell'uomo che m'accompagnò giovinetto in Italia, e 

m'impetrò per maestro, paternamente amico, Seba­
stiano Melan". 

E l'in qui le citazioni reperite per testimoniare il 
lungo, non peribile vincolo che unì il discepolo al 
maestro. 

Ma ancora un punto della rievocazione tomma-
seiana di G.T. merita una precisazione: essere o non 
essere il dalmata autore della lapide in onore del 
Melan "penna purissima — veloce ingegno — fantasia 
eccilali'ice — cuore soave" murata nel Duomo di 
Padova? 

Non possiamo davvero confermarlo con certezza; 
possiamo solo portare il contrifiuto di una autografa 
attestazione — anch'essa scolpita nel marmo di una 
cattedrale, veneta anch'essa al pari di quella padova­
na — di costante, indefettibile memoria. 

Or è più di un anno, uscendo dall'Amarissimo — 
che tanti fremiti del cuore aveva sollevato nel sol­
carlo, Ira Premuda e Fissa, in vista della mia Zara e 
della sua Sebenico — a ricordo di un altro, più alto 
esilio di 114 anni addietro, volli in Corfìi li-ascrivere 
con altrettanto amore: 

A Scbast'uuio Melan - Prof, defili sludi del Seminario 
di Padova - Canoiuco della Caltedrale - Refi^enle deh 
rUniversitù - Moria nel XLVÌ d'ainìi LXXV - Modeslo 
])oven), pio - Ch'educò g!'iìTj2,e^ni svolgendo • La fan­
tasia coli'affetto - N. Toiinnaseo - Discepolo e amico -
nell'esilio - Poiciii;' IN PADOVA COI, SUO NOMI; NON l'iio' -
A spese di molli Padovaìii e site - Pose questa lapide • 
Consolalo c/i'aiico in terra (Jreca - Rimanga memoria 
del caro itome. 

E non l'accia velo la discordanza delle date (1846 
a Corlù, 1847 a Padova; 75 a Corfù, 78 a Padova): l'af­
flato d'amore è lo stesso, e così pure (ne siamo certi) 
le spese. 

NICOLO' LUXARDO DE FRANCHI 

.\i)l(i: [cllci 'c 11 r 10;i d r l ' rcmiinas i ' i i al Sa l^ l i i ' t l i , in " A rrhiiiii) Slurico per In Diiliiiiixiii" 1!I2() v l'.IL' l icinia. 
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SANTUARIO DI MONTEOR-
TONE - (Almno Tenne) - La 
pala d'altare di Giohatta Bis-
soni dopo il restauro intitola­
la: "Noli ine tangere". 
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UNA PALA DI 6I0VAN BATTISTA BISSONI 
NEL SANTUARIO DI MONTEORTONE (Abano Terme) 

In occasione del restauro della pala dell'al­
tare del S.S. del Santuario di Monteortone, at­
tribuita, anche nei documenti parrocchiali, a 
Pietro Damini da Castelfranco, eliminando una 
aggiunta di tela, che risultava incollata sulla 
parte inferiore del dipinto con una sovrappo­
sizione di parecchi centimetri, è emersa la fir­
ma dell'autore: Giobatta Dissoni P. 

La tela sul rovescio reca la data 1616. 
La pulitura ha evidenziato un'opera degna 

di un buon maestro. 
Il Bissoni (Padova n. 1574-76, m. 9-IX-1634) 

è un pittore poco considerato, scarse sono le 
notizie che possiamo recuperare sul suo conto; 
quest'opera lo presenta molto raffinato, sensi­
bile ed aibilissimo tecnicamente. 

Sfogliando la guida di Padova, (Checchi -
Gaudenzio - Grossato, VE 1961) troviamo elen­
cate più di una decina di sue opere, altre sette 
tele sono annotate nella guida di Venezia (Lo-
rcnzetti, Roma 1927); e sarebbe auspicabile che 
la critica rendesse giustizia a questo pittore 
che il Grossato ha dclinilo "l'unico padovano 
che, a cavallo fra i due secoli, manifesti talora 
qualità degne di ricordo". 

Rendendo nota, questa bella tabella, spero 
di stimolare l'attenzione degli studiosi ed inte­
ressarli nell'esaminare l'opera di questo pitto­
re, finora non tenuto in gran conto, restituen­
dogli il suo giusto merito nell'ambito della pit­
tura padovana e veneta del primo seicento. 

Il Bissoni, viene definito allievo del Pado-
vanino e del Porcia, con la precisazione che se­
guì maggiormente i modi del secondo. 

Considerando che Giovan Battista risulta 
nato circa 14 anni prima del Padovanino (Pa­
dova 1588 - Venezia 1648), penso pertanto sia 
più credibile un alunnato presso il padre di 
Alessandro, l'eceleltico Dario Varotari (Venezia 
1539 - Padova 1596). 

La pala di S. Rocco della Chiesa di S. Ni­
colò in Treviso, firmata: "GIOV. BISSO FECIT 

\ ' I-SU' •'. i 

S.WrrMilO DI MOSTI-: OHTDSI: - l.„ pnUi di iUomm IldllisUi 

Il/s.soin, j}rinìii lìfl rrslini/h, ntffii/iii'iijilr !'<i/}/}(iri:ì(jnc <ìi 

(Ivìslti iiììit MiulihiiciKi. 
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PADOA" (da me r e s t au ra t a alcuni anni orsono) 
— che può considerarsi una delle p r ime opere 
note del Bissoni — (forse d ip inta negli ul t imi 
anni de! '500) ci conferma ch ia ramente la de­
rivazione di Giambat t i s ta da Dario Varotar i ; 
difatti nella tela di Treviso sono presenti echi 
di t i / ianesimo filtrati da un fare veronesiano. 
Gii eventuali punti di con ta t to fra le realizza­
zioni del Padovanino e del Bissoni si possono 
spiegare benissimo tenendo conto della comune 
educazione art ist ica e cul tura le acquis i ta in 
Padova e nella bot tega del vecchio Varotar i . 

In seguilo, da F. Apollodoro det to il Porcia 
( r icorda to dal Lanzi in un elenco di pi t tori pa­
dovani del '600), può avei" a t t in to utili insegna­
menti nella definizione r i t ra t t is t ica dei volli. 

Dalla pala di Treviso a quella dì Monteor-
lone, la t rasformazione dello stile di Giovan 
Bal l is ta e notevolissima. 

A Monteorlone no t i amo un Bissoni com­
ple tamente muta lo , con un linguaggio pittori­
co evoluto e personale, sciolto nel disegno, ahì-
l issimo nella tecnica, ral l inaio nel colore, egli 
a t t inge alla grande tradizione veneziana tizia­
nesca e laborando un linguaggio moderno , sot­
to la spinla culturale niaiiierislica di dei'ivazìo-
ne toseo-rcjinana. 

Le (jpere di Giuseppe Porta del lo il Salvia-
li (Castelnox'o di (jariapjì 'jna 15520 - Venezia 
1573?), penso non sian;.) cs i ranee alla sua for­
mazione iu'lisl ica. 

/.(( firnid ilei pillarr "(', ÌIIIHIIIH lìi.ssoiii / ' . " ii/i/K.w.sri nella 

/Kirir iiifri-iiirr ilclìii pulii il rll ' M In rf ilei S.S. ilei San Iniirin 

ili Mimleiirliiiie, in neeiisinne del eesliinni. 

Il dipinto di Monteor tone raffigura l'appa­
rizione di Cristo alla Maria Maddalena, subito 
dopo la resurrezione; in al to due angeli osser­
vano il sepolcro vuoto e la scena; sullo sfondo, 
la ci t tà di Gerusa lemme; men t r e in basso, chiu­
de il tr iangolo composi t ivo delle due figure 
principali , il r i t r a t to del commi t ten te . 

Il colore è squi l lante e delicato, la super­
ficie pi t torica ha la preziosi tà e la levigatezza 
di una porcellana; le velature , usa te sapiente­
mente , creano toni leggeri e t rasparenze da ac­
quarel lo. Sul cielo e nella ci t tà p redomina l'az­
zurro; nel p r imo piano, la lacca di garanza si 
a l terna al grigio argenteo, nella figura del Cri­
sto; un o l t remare t rasparen t i s s imo riveste, as­
sieme ad una chiara garanza e ad un giallo do­
ralo, la figura della Maria. Ti fondale circostan­
te è di un verde freddo, tu t to lavorato in super­
ficie con velature calde e descr i t to negli scuri 
tocchi spigliati, quasi calligrafici, di b i tume. 

La verzura del l 'or lo, è toccata con la dili­
genza di un fiammingo, men t re le fronde degli 
alberi e le foglie si adeguano a ritmi decorativi 
piacevoli. 

Tecnicamente, il d ip into fu eseguito a tem-
lera, con vaste s tesure di colore, modellate con 
mezzetinle e lumi, men t re la definizione dei 
parl ieoiari . la stesiu'a delle velature e degli 
scuri , venne comple ta ta ad olio. 

La rapidità della pennellata , nonché un or­
dine preciso di esecuzione, fanno pensare ad 
una loi'te allività del Bissoni come affreschi­
sta. 

Con questa conslalazione, ed a seguilo di 
un con l ron lo stilistico, specie della par te con i 
due angiolelli sopra il sepolcro e degli alberi 
dello slondo, con una serie di affreschi della 
villa dei Vescovi di Luvigliano, penso sia pos­
sibile, ora, dare un nome alla vasta ed impor­
tante decorazione della Villa, eostrui ta dal Fal­
conet to , che sta per essere res taura ta ad opera 
del Dottor Vittorio Olcese di Milano, (arch. 
Marcello Checchi), con il concorso del l 'Ente 
Ville Venete e sotto il control lo della Soprin­
tendenza ai Monument i di Venezia nella perso­
na de i ra rch i te l to Luigi Pavan. 

GLAUCO BENITO TIOZZO 
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Dal Rev. Don Guido Belirame riceviamo : 

Clem.ente Sihiliato a S. Tomaso m^artire 

BRICIOLE 

Dal 178() a l l a n i o i i e il Prol ' . Don C l e m e n i e Si-
h i l i a l o a h i l ò in P a r r o c c h i a ili S. ' l ' omaso A!, e 
p r e c i s a m e i i l e in C o n t r a d a S. ' l ' omaso n. 1729, 
a l l i i a l e l^ia S. ' l ' omaso n. (i p r o p r i o di i 'roiile al­
la cl i iesa. \ ' i \ e \ ' a i i o con lui duv i i l | )o(i , Luc i e t t a 
e ( i lo . Ba l l a Z a n a r a , e ben Ire don i e s t i d. 

lù 'co c o m e ne p a r l a l 'Aba t e ( i e n n a r i (1) ; 
" C l e m e n t e S i b i l i a l o , F ro l ' e s sore di u m a n e l e t t e ­
re e a c c a d e m i c o p e n s i o n a r l o , n a c q u e a B o \ ( d e n -
ta da o s c u r a f a m i g l i a , e fu e d u c a l o nel vSemi-
n a r i o di P a d o v a , e i m p a r ò le grcf l ic e I a l ine 
l e t t e r e da l Dol i . ( ìb iz i m a e s t r o di Accademia 
che m o r i A r c i p r e l e di Cam|Kiifiia. Da a l u n n o di-
\ e n n e m a e s t r o ind i b ibl i o t e c a r o . Si ado i i c rò pe r ­
chè l'osse j ^ iub i l a to il N'olpi e col l'aNdrc de l l a 
d a m a [>uci'ezia P i s a n i c l i 'erà s e r v i l a da l P ro r . 
Marco F o s e a r i n i l'u e l e l l o P n d ' e s s o r e in luoijo 
di lui . Dicesi c o m e cosa cer ta che c.n'li pe r la 
g r a z i a o t i e i i u l a paji'asse a l la s u d d e t t a d a m a 
u n ' a n n u a p e n s i o n e . 

Pub l ì l i ò : u n ' o r a z i o n e Ia l ina in l'aNoreni Be-
ne( ' ic t i X n ' , a l l a cjuale fece u n ' a m a r a c r i t i ca 
l'Ai). Da l le L a s l e ; - De Hlo i iuen t ia Marci l"o-
s c a r i n i - La \ i l a di ( i iusepj)e Xoxel l i f ì remes-
sa a l la e d i z i o n e dì A r c h i m e d e l 'alta in InH'hil-
t e r r a — Alcune m e m o r i e nei^li a l t i d e l l ' a c a d e -
m i a — Poes i e xolifari e l a t i n e in \ a r i e occas ion i . 

l'j'a u o m o \ ' i \ a c e e p iacevo le , e a \ e \ a il capo 
|)ieiio di cose per la c o n t i n u a l e l l u r a che a \ e \ a 
l 'a l to, e nel le c o n s e r s a z i o n i b r i l l a x a . Ma non 
p a r e a \ e s s e i ind la t 'ami,ni iar i tà con la lo ica . 

Il suo s i i l e era più c iwcel lo in I a l i n o che in 
N'olLjare e in q u e s l a lini^ua da [lochi a n n i in 
( |ua a \ e \ a a d o t t a l o u n a m a n i e r a di sc r ixe re 
p i ena di \o:.-i e di mod i r i ce rca l i ed a n t i c h i , e 
l'orse u s a v a le a n t i t e s i più del dove re . 

l"'osse la l'orza del l e m p e r a m e n l o , l'osse t ibi to 
c o n l r a l l o l'in da l l a [ luer iz ia , non r e s t a v a ma i 
l 'ermo, né p ( d e \ a a lunL;o sede re , e p a s s a v a ra­

p i d a m e n t e da un d i s c o r s o a l l ' a l l r o senza t r a t t e ­
ners i s o p r a di a l c u n o . S e m b r a \ a che i suoi i i e r \ i 
l 'ossero s e m p r e u r t a t i , e da ( lua lche l'orza o c c u l l a 
aitila ti. 

Del r e s to per q u a n t o spe l l a a l la m o r a l e l'u 
s e m p r e di o t t i m i c o s t u m i e hiuni ecc l e s i a s t i co . 

Ai^giunL;o per u l t i m o che m o l t o gli p iaceva la 
m u s i c a . 

••"u s epo l to nel la Chiesa dei P a d r i d e l l ' O r a t o ­
r io ( n e l l ' a l r i o de l la Sac re s t i a s id io il g r a n d e 
Croci l ' i sso q u a t t r o c e n t e s c o ) come il di lui 
t e s t a m e n t o o r d i n a v a — e lasciò e rede di u n a 
p i n g u e l 'acollà un s a c e r d o t e suo ni | )o le ( | ) . ( ì io . 
Inatta S i b i l i a l o ) il q u a l e d i m o r a in \ ' e n e z i a " . 

1 /a t to di m o i i e è cosi conce |>i lo : ".A di 1,') 
l-'eljbraio 17!)5", 

Il IU'\ ' .mo Sig, 1). C l e m e n t e S i b i l i a l o (|.ni Ciò . 
B a l l i s t a P r o f e s s o r e di l 'eloquenza in ( jucsla C n i -
Ncrs i tà , a t t a c c a l o l'in d a l l o sc(n'so o l l o b r e da 
co lpo apo | ) l e l l i co d o p o ( p i a l t r o mesi circa di 
m a l a l l i a , n u i n i l o di l u t t i i S a n l i s s i m i S a c r a ­
m e n t i , p a s s ò a l l ' a l t r a \ i t a la no t t e dei t redic i 
\ e n e n ( t o i q u a l l o r d i . i del co r re l i l e d o p o le ore 
d iec i , e q u e s l a m a l l i n a l'u s epo l to in p a i i i c o l a r e 
s e | )o l l u r a c(d di lui l e s l a m e n l o o r d i n a l a i i resso 
a l ia n o s l r a Sag re s t i a , . \ \ e \ a eia a n n i s e l l a n l a -
sei c o m p i u t i " l'i). I''ra q u i n d i n a i o ned 171!) e 
non lud 17'-'i) (li). 

Dopo la sua m o r i e nel la sua casa \ e n i i e ad 
a b i t a r e il n ipo t e di \ ' e i i ez ia , I). Ciò . Ba l ta Si­
b i l i a l o , e \ i mor i il li .Agosto IHCi a S2 a n n i . 

.Sulla i o m b a de lh i zio P r o f e s s o r e avexa f a l lo 
sco lp i re la seguei i le ep ig r a f e , t u l l o r a c h i a r a ­
m e n t e l egg ib i l e : ' ' C l e m e n l i S i h i l i a t o _ P r e s b y l e -
ro Pa t aNino - l l u m a n i o r u m l i l l e r a r u i n - in Pa -
l a \ . C y m n a s i o Doclor i - Scr i | ) l i s ed i l i s c l a r i s s . 
\ ' i x i l A n n . LX.W'I Decessil - X\ ' l Kal, . \ lar l i i  
An. M DCC \ 'C - .lo. Bap. I- 'ralris l - i l ius - P a i r u o 
Be. .Me. 1'.". 

I l) . 11 Cicnnari è citalo dal Mnnctli in Bìhl. C.iv. 
Piiilova - iìt'. :Ì2(I1I-2 pag. ,')1'.) i- scgg. 

(2i - Ardi, l 'a i r . S. 'lOniaSd M. - \'(>1. 11 Dcrunli. 
<:. 2.'t. 

CD - i ì h i s l a " i ' . \ n ( l \ ' A " - N. 1 .\niii) IÌKM pag. lil. 
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YETRINETTA 

La \ e r i l à è clic O r s i n i a l i a s l r e l l a 

Il Silenzio e la Voce 

di Lanfranco Orsini 

Non Tacile a ffiiulicarc la poes ia di r i spc i l i ) a se s t e s so . La p e n a iiej^li u n i ed è dei(na di .(ago ( ( luci lo di Boi to) 
L a n f r a n c o Oi ' s in i . iM'inel isino'. ' (li si \ i e i i e da l non \olei-si e s p r i m e r e , in lui nei \er.si di " N e r o I<"unio,, ed è cosi 
j iensa ; ma poi ci si pen te d 'aNcrci dal non polei 'si e s p r i m e r e : u n a p e n a , O t l o c e n l o in s e r s i c o m e i s e g u e n t i : 
p e n s a t o ; ed è (piai i lo |)ren(ic i n \ e c e baciate bene t u t t a s l u m a l a di ( l ue l l ' o r - " io non so d i r l i . . . 
il s<ipra\ veli lo l ' oppos ia i m p r e s s i o n e gog l io che t r a s p i r a già da l t i t o l o , mez - ma non so d a r e 
di r i t r o \ a i ' c i con un s u p e r s t i t e da l ea- / o c i a s s i co e nicz/,o e r m e t i c o a n c h ' c s - se non P a s s e n z a d ' u n a \ 'occ e t acc io , 
ro m o d o di | n ' i m a : i |Uel!o s e m p r e s o : Il Sì!cn~i(i e /(/ i 'occ. pe r non d o l e r l i , il d o l o r e , e t ' i n c i d o 

o r i e n t a l o su l l a s te l la del c l a s s i c i s m o . | . ; , n , j i,is„ni,;, r i„ i , . | , , con i r a l T r o n t i . ^•""' 1' ' ' ' ^ " ' ' ' ' " ^ " ' " • 
S a l v o a e n t r a r e in c r i s i , s ' i n t e n d e , a n - O p ^ n j è h, i ; e non (• m a i t a n t o c h i a r o 
che con (piesla seconda i m |n -css ione ; ,. i , , , , , , , ^.|,,ssie,. e t a n t o p o e t a , c e n i " ''"'' • " " ' ' ' " 'l'i^'^^l" ^'on r e r m c t i s r n o 
pe rché , se il c l a s s i c i s m o è c l i i a rezza , | „ , , „ d o , al l iev i to d ' u n ' i n l i m a p e n a , " " " ' ' ' ' ''^''' v i s i e r e : che (piel la che per 
e r e r m e t i s m o o s c u r i t à , che cosa r a p - , | „ , , s | , , r i m e d i t a l o r a p i i o r l o fra il s i - " ' ' ^'-''i^'H^'' '̂ ""= ' ( een ica , | ier lui e, 
p r e s e n t a n o nel c l a s s i c i s m o di O r s i n i UMIZÌO e la vo e a n c h e se a i i r a v e r s a l o " " ' ' I " ' " " ''*-'' ^ ' " " i ' - ' ; i" i '" ' '^' p a r o l e e 
( |uest i c o n t i n u i ha l en i di o s c u r i t à ? e a., r e p e n t i n e pe r i co lose r e m i n i s c e n z e l ' ì s i>irazione m e d e s i m a . La l i r ica " A l -
nel la sua o s c u r i t à d ' a l t r a p a r t e che ,i i F,-,, neesco !• torà e d i Henede t I o Cr.o- '"'••' ' ' ' ' q u e l l ' a r i a che d i s t r a e " , per 
eos.a r a p p r e s e n l a ((Uesla i n i n l e r r o l l.i .̂̂ .̂  , ; ,j.„|„,^. |,^,,, , „ | i - i , , i o con l ' a l t r e ^'-^^'inpu., al p r i m o m o m e n t o l ' a l d i i a m o 
a s p i r a z i o n e a l la c h i a r e z z a ? ,i,^. .̂ ,•,., , , „ „ , , , , , , , „„•, p , „ . i i a n , o nel "'^'^''•' " ' ' l ' ' " ' '^ ' ' ^•'^''•" 1""'̂ =' " " " ' ' ' 

l i i s p o n d e r e m . d t o facile non è. ,\ c u o r e e (piello che di esse s a p p i a m o ; ' l ' " ' " ^ ' ' 'l '^' I"' ' ' '"'•^^•'• '̂ «"•'^liiU' h a n n o 
noi ù v c n u l o in mei , le i i i l a n l o (|uel M scopre per il più a l l o fo r se (lei m i - I n s o g n o di non e s se re c a p i l e . Ma |)oi 
p r i m o r e m o l o e r i ne t i s i no che , ai l em- s ier i del nos t ro io ben d e g n o che un ' ' ' e l e g g e r l a , che gioia ne l lo s c o p r i r e 
pi del dolce si il nuuv, . , i poet i l o sca - poet: , vi si r ifugi e s ' a n n i d i in vers i '^''' ^' ' ' ' P ' ^ - ' l )^ -" i s s imo; e si cap iva 
ni r i p o r h n a i i o di P r o v e n z a i n s i e m e c o m e i s eguen t i d e l i z i o s a m e n t e sos j .e- ^'' 'i ' ' ' ^ " " i"'>l'v<) non era l a | ) o l o g i a 
con un . p i a l che a m o r e segre to e a l l o r a M t ra la ' s u p e r b i a e l ' u m i l t à , fra la ''^'i « ' i^ '»^' '" ' '"• ' '=' P^'"-' ''' "<" ' l ' " l^ ' ' -
Ira le d u e vogl ie , l ' ima di r a c c o n t a r l o r i h s . s i a e l ' a b b a n d o n o : "'' ""'•"•^' ' ' ' l ' '"' '^' «H'alche c o n c e s s i o -
a l u t t i , l ' a l t r a di non far lo s a p e r e a ^ r r i i , ' " ^'' ^"^•• ' ' ' " ' ' " • ' " ' l ' ITic i lc ; s i a m o t u t -

• • • . . .Igll egua l i Ira Inro II | ; , , i ; ,|,.i n i i s l n i l e m m i ) 
n e s s u n o , f i i i ixano e r m e l i c i . •' ' , . ,.,. , " "^" '"• ' ""•^ '"» u m p o ) . 

oi p a r o l a : si el t o n d e \{CS[-A il f a l lo che le cose |HVi be l le 
. \vvie i ,e cosi :,nclu. a Ors in i ' . Ol, no, indis- . re ta , ti f o n d e , | , , | v . d u n i e i i t o s o n o le più c h i a r e : fra 

' ' " " '"^••'•'•'- ' " ' ' • ' '•'"• '' ' • ' ' ' ' "•"" '•"•l<' ' •"" nel la massa incohn ' c , ,,. , , „ , , , ; „ , , , | - , , l ieissime " i l s i l enz io , , 
i P'H'ti , l a l bn -a mm l e r i n e l i s m o ci l | s ik .nz io è il p u d o r e ,. - i , . , V o c c , io p r e f e r i s c o la s e c o n d a , 
spr.e.i i . ma l 'aUra cosa ch 'egl i ha co- ii s angue rosso e d e n s o ,,, . - , , „ , „ ; , ,, m l l a v i a , dovess i scegl iere 
ini inc CI.11 essi i i p i a n d o essi l ' h a n n o in else t ' i innid;! di sé. ,,,,,, | , | -en(lerci ni- l ' una uè l ' a l l r a ; fos-
c i . imiue con lu i i il ch i s s ìc i s ino . I" i| tuo segno, il l ' n d ' o n d o ^ ,̂ ^ j , , , ^ , ^.„„ ^ e a n d a l o dei l i e n p e n s a n t i. 

Con ipies ta i n s a n a b i l e d i f f e r e n z a , l""'' ' ' " ' voce non c e . p r e n d e r e i (piel la spe. ' ie di s l r a m b o t l o 
pe rò . I r.a i r i i u ' i l a l i poet i oscur i e Lai i - Oli la ga inma de l la voce o r s i n i a n a " L u n g o m a r e u n a se ra , , da l l a ip ia le si 
f r ane . i : in (pielli il segreti) d i v e n t a ' e cpi'̂  è s e n z ' a l t r o voce) l u d l ' e s p r e s - p o t r e b b e fare u n o s i i u n t o per r ico-
pec ia da i r i conosce r s i lale r i s p c l t o si- ne di (piesla i i i ; i l inconia che (' (|U.'i- m i i i c i a r e la d i s p u t a se O r a z i o sia m a g ­
agli a i l r i , in lui dal r i conosce r s i ta le si t roni a nei \ c r s i di " S o l o il poe ta , . g iore nel le l i r ic l ie o nel le s a t i r e . 

GIUSEPPE TOFFANIN 

Marcella (Uirra 

Manzoni, mi discorso die continna 

I ra i più i-eceiiti s tud i c r i t ic i deili logiclie, che hi l e t i n r a a t t e n t a e fuor i \ a i n e n l e r i s e n t i t i , a p r e s e n t a r c i , in a l ­
ca l i a l l ' o p e r a del .Manzoni, (pu-slo di di ogni s chema coii\ e i i / ion : i le o preeo- Ire p a r o l e , la f igura di un .Manzoni, 
.Marcella Cen'ra " M a n z o n i un d i s c o r s o s t i t u i l n de l l ' ope ra i n a n z i m i ; i n a e spe- che, l u t t o s o n i m a t o , r es ta m o l t o lon-
clie ciMiliiiiia,, i l i (' mer i tcNole senza c i a lme i i t e dei " P r o m e s s i Spos i , , l asc ia Inno dal ( p i a d r o o d a l l o sc l iema che 
d u b b i o di s e g n a l a z i o n e nini S(do per ini ra \ \ e d e r e , i iiipl icrizion i che c o s t i - gli Ila \ i i l u t o a t t r i b u i r e iin;i m e n t a l i -
it suo c r i t e r i o i n f n m n i l o r e c o i n p l e s - t i i i scono la p r e m e s s a o la s o s t a n z a là l a s s i s t a o c o n c i l i a t i v a d e l P o r i e i i t a -
s i \ ( i ma s o p r a l l i i t t o per il c o s l a n l e più \ a l i i t a del suo m e s s a g g i o , a l l e pe r - mel i lo t r a d i z i o n a l e o conse rva Iure di 
i m p e g n o r i \ o l | o a c h i a r i r e le i m p l i c a - t a n t o , a punì ual i z z a r n e gli a t t egg ia - più s t r e t t a o s s e i \ ; i n z a ca t t o l i c a , 
z ioni e t i che , ed in un ce r to senso ideo- men t i più aiiteiit iea men i e o sogge t t i - l 'n M a n z o n i d u m p i e , (p ies to del lo 
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s t u d i o de l l a G o r r a , n o n già " a t t e m p a ­
lo o d e c r e p i t o " , s e n t e n z i o s o ne l l a s u a 
sa.L!i>'e/za i n d u l g e n t e , m a che r-isulta 
l ' e rede o il c o n d i z i o n a t o r e so t to l ' in ­
segna de l l a p iù s o s t a n z i o s a r e a l i s t i c a , 
e t a l v o l t a p e s s i m i s t i c a \ ' i s ione di u n 
c r i s t i a n e s i m o , m i l i t a n t e e o b h i e t t i x a -
m e n t e a j fguer r i to o ( ìoleni ico, di c iò 
che è r i m a s t o più ^•alido de l le i s t a n z e 
d e l l ' I l l u m i n i s m o ? Si, ma l'ino ad u n 
c e r t o p u n t o , in f i uan to la Oor ra in l'e­
lici ed a c u t i sai^gi d e d i c a t i ad a l c u n i 
as] )e l t i , o p iù i n t e n s a m e n t e sii^nif'ica-
t iv i o p iù a p e r t i a l l a p i ' o h l e m a t i c a 
d e l l ' o p e r a m a n z o n i a n a , (c i to a ( juesto 
] ) ropos i to "I-a mor; i le de l c o n f o r m i s m o 
e la c r i t i ca m a n z o n i a n a , , e " M a n z o n i 
i conoc la s t a , , ) , fedele a i c a n o n i di un 
i n d i r i z z o c r i t i co |)er n u l l a rif^ido, vn\-
visa no te p o l e m i c h e o di r e a l i s m o e 
di c r i t i c a , a n c h e soc i a l e , d a l l a l e t t u r a 
a t t e n t a s o p r a t t u t t o a i \ a l o r i c o n t e n u -
l i s t i c i de l l 'ope i ' a d e l l o s c r i t t o r e l om-
bai 'do c e r c a n d o , se iu | ) re so,^L;ett iva m e n ­
te ma con a p | ) r e z z a b i l e e l odevo le con-
sei i iuenziul i là , loifica, di inconl i 'a i 'e 
ne l la p i ' edc t ta s o s t a n z a c o n t e n u t i s t i c a 
la sua c]ualH' ieazione ideoioi^ica o u-
m a n a m e n t e p iù s i j^ni f icante . 

l ' n m e t o d o di rieei 'ca, q u i n d i , che 
non p a r t e da p r e m e s s e in s e n s o a s s o ­
lu to od ap i ' i o r i s t i co , che non vuo le a p -
| )rodai 'e a(i u n a speci f ica l 'oi 'mula ma 
che non fo i ' zando la l e t t u r a la s p i a n a , 
la c h i a r i s c e , la i l l u m i n a con u n a coe­
renza che d e r i d a un poco d a l l a s im­
p a t i a , ([uasi c o n g e n i a l e , \ e r s o l ' a u t o r e 
s t u d i a l o ma che sem| ) re si a | )poggia , 
con e s p l i c i t o t o n o di e m p i r i s m o ci-ilico 
al s u b s t r a t o s p i r i t u a l m e n t e più ev i ­
d e n t e , ( l u a n d o non sia a d d i i d l t u r a il 
|)iù \ e r o , de l l e p a g i n e m a n z o n i a n e . In 
a l t r i m o m e n t i , c o m e nel c a p i t o l o "(iei ' -
t r u d e ed il p i ' oh lema s e s s u a l e n e l l ' o p e ­
ra del M a n z o n i , , la ( ì o r r a , senza rel i ­
cenze ma con u n a e x i d e n t e i n t e n z i o n e 
di e h i a r i l ' i c a z i o n e ap i ' io r i s l ì ean ien ic 

s p r e g i u d i c a l a , p e r c h é e s s e n z i a l m e n t e 
o l ) i ? l t i \ a , sco|)re od ap] ) rof (u id isce (lo 
a r g o i u e n t o e ra s t a t o s ia p u r e p iù ge­
n e r i c a m e n t e t r a t t a t o da a l t r i ) con 
q u a n l a mode i ' na i n t e n s a e crut la e p u r 
p i e to sa fo rza di a n a l i s i che r ive la u n a 
a l t r e t t a n t o s p r e g i u d i c a l a conoscenza 
d e l l a \ i t a , il M a n z o n ' abl j ia i n t e r p r e ­
t a t o il d o l o r o s o d r a m m a di ini l ) iz ioi i i , 
di i n t r o v e r s i o n e , di t o r m e n t a l a i n i b i ­
z ione dì i s t i i d i che si r i a s s u m e nel 
b r e v e r o m a n z o , nel r o m a n z o che il 
M a n z o n i ded ica a l l a v i c e n d a de l la m o ­
naca di Monza . 

Kd a n e h e ta le a n a l i s i è r i vo l t a ad 
u n o sped i f i co f i n e : ( [ucl lo di r i s ca t ­
t a r e l ' a u t e n t i c o v a l o r e di v i ta e di v i ­
s i o n e o b i e t t i v a m e n t e c r i t i c a de l l a v i ta 
d e i r o p c r a i i i i i nzon iana d a l l o s c h e m a t i ­
s m o di chi ha v o l u t o c o n f i n a r l o negl i 
a n g u s t i t e i 'min i d i u n a "p i -ude r i e„ ora 
l ro[)po c a n d i d a e.:( o ra t r o p p o v o h i l a -
m e n t e r e t i c e n t e . P i ' op r io per co lpa dì 
u n a ta le m e n t a l i t à , ( juasi c o n v e n z i o ­
n a l m e n t e o r i e n t a t a , de l l a c idt ìca , la 
s t o r i a di ( i e i ' t r ude ha r i scosso ben po­
ca a t t e n z i o n e , | )u r ne l l a su;i s cope r t a 
e v a l i d i s s i m a s o s t a n z a dì l ' ca l i smo e 
di p r o b l e m a t i c a m o r a l e , da p a r t e di 
m o l t i s s i m i s t u d i o s i p iù o m e n o ([uali-
f iea l i . A l t r e n o t a z i o n i cri i ielle in ipor -
la i i l i e s i g n i r ì c a t ì v e si i n c o n t r a n o in 
q u e s t e p a g i n e d e l l o s t u d i o del la ( ì o r r a , 
a l c u n e per m o l t i a s | ) e t l i no tevo l i a n ­
che per la n o v i t à dì r icerca o di in­
d i r i z z o d e l l ' a s s u n t o : ("(Ionie c o n o b b e 
il M a n z o n i il l ea t i ' o di f e d e r i c o del la 
\ ' a l ! e „ ) d o v e a H ' a e e u r a l e z z a de l la ri­
cerca e a l l a ojipoi ' tu n ì t à <!el l ' ì r e r ìmen-
lo sì acco | )p ia l ' ì n l e l 1 igenza di un no-
lev ide i n l u ì i o c r i l i e o , a l l r e di più 
c o n s u e t a m a l e r ì a o t ema dì t r a t t a z i o ­
ne ma v ìv ì r i c a i i t e s e m p r e da u n a sog-
g e l t i v i l à d i s e i i l i r e e di i n l e r p r e l a r e 
che l ' i sul la s p e s s o i m m e d i a t a m e n t e 
e v i d e n t e . 

( x i n e l u d e n d o , il p ro f i l o del Man­

z o n i , che d a l l e p a g i n e di ( juesto s t u d i o 
de l l a (hu ' ra e m e r g e , è q u e l l o di u n o 
s c r i t t o r e e s s e n z i a l m e n t e v ivo , r icco dì 
i n t r e s s ì u m a n i , cosc ienza p o l e m i c a ed 
i n l i ' a n s i g e n t e . !'' s e c o n d o l ' a s s u n t o d e l ­
la ( ì o r r a c iò ' r i s u l t a con a s s o l u t a n e l -
lezz; i . 

(ibi sc r ive — sia p e r m e s s a al i-ecen. 
sore a l la f ine ((uesta sua p r e c i s a z i o n e 
sogge t t iva — é d ' a cco rdo con l ' a u t r i c e 
in m a s s i m a j iar le ma non del l u t t o . 
D a t o c o m e i n c o n t r o v e i ' t ì b i l e d i e , ne l l a 
g e n e r a l i l à : il mes sagg io el ico del M a n ­
zoni non p u ò essere messo in d u b b i o , 
gli a p p a r e t u t t a v i a , a l le vo l le che u n a 
ee r l a a u r a s e r m o n e g g i a n l e e ((uasi v o ­
l u t a m e n t e e d i f i c a n t e , res t i c o m e a m a l ­
g a m a t a a l le i iagìne e ne c o s t i t u i s c a 
q u a s i una s o t t i l i s s i m a l ' iserva di f r o n ­
te ad un i m p e g n o di v c r i l à o di d e n u n ­
cia ((uasi un d in i ego ad a r g o m e n t a r e 
a c o n e l u d e r e in ch iave di mo i ' a l i sn io e-
t ico o p o l e m i c o a s s o l u t a m e n t e r e a l i ­
s t ico , o per d i r meg l io , a c o n f e s s i o n a l e . 
Il suo e n u n c i a l o m o r a l e può essei 'c al-
l i s s i m o m a non sa s o l t r a r s i a l l a s u g -
g e s l i o n e di u n a cei 'Iezza l ' ideisl ica ed 
a i i pa r e , p e r l a i d o , s|)esso a s s a i poco 
c o m h a t t ivo. 

(ìiò |)iiò a n e h e es se re messo in du l i -
bìo (La ( ìo r r a mi d a r e b b e s e n z ' a l t r o 
lor-lo) ma io penso che pei' poche ma 
forse e v i d e n t e m e n t e ravv i s i ih i l i Jiagi-
ne m a n z o n i a n e di i m p e g n o m o r a l e al'-
f ievcdilo iHui dirò add irii I ir ra c o n d i ­
z i o n a l o , sia va l i do l u l t o r a ( [uai i to ha 
d e l l o con s e m i d i e i t à forse un poco 
t r o p p o a p r i o r i s l i c a n i e n l e po l emica nel 
p a s s a t o il S i sn iond i e c<ni l o n o |)iù 
d ise in ' s ivo che c r i l i eo , a n e h e se pei' 
alli ' i a s p e l l i d i s e u l i b i l e , ))iù r e c e n l e -
nieii te, .Alberto M o r a v i a . Ma lo r i p e t o 
l u K o ciò res ta e deve r e s l a r e u n a no t a 
a s s o l u t a m e n t e sogge t t iva . 

FRANCESCO T. ROFFARE' 
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PRO PADOVA 

^?<'//Àya//r' 

Conferenza del prof. DI Nolfo alla Pro Padova 

Martedì sera ha avuto luogo la cerimonia inaugurale della l'innovata sede del-
l'associazicjne Pro Padova. Per l'occasione, il presidente del sodalizio, comm. Leonil-
do Mainardi, dopo aver trLitleggiato l'attività svolta dalla Associazione e il program-
nia per il pi-ossimo anno (che compi-endei"à tra l'altro un ciclo di convegni culturali 
e di conferenze) Ila presentato il pi'of. Ennio Di Nolfo dell'Università di Padova il 
ciLiale ha paiialo sul tema "La vita politica padovana nel 1866". il Di Nolfo ha tratta­
to l'argomentt) con la specifica competenza che gli deriva dall'essere un insigne 
studioso dei problemi storici dell'ultimo Risorgimento e por avere al suo attivo 
impoi'tanti pubblicazioni. 

Il pi'of. Di Nolfo ha esordito con una breve ricostruzione dell'attività dei Comi-
lati segreti nel Veneto alla vigilia della liberazione. Egli ha poi tratteggiato i carat­
teri delle lt)rze politiche dominanti a Padova, soffei'mandosi in particolare ad ana­
lizzare il signilicaio e la mentalità del partilo dominante, cioè del parti to moderato 
conser\'atore. La parte centrale della trattazione è slata dedicata a delinare il con­
trasto manifestatosi a l^adova, subilo dopo la fittizia imanimilà del plebiscito, allo 
interno slesso del partilo moderato, scisso momentaneamente tra un'ala liberale 
moderata e mia ala, più radicata nel tessuto sociale e culturale della città, mode?'ato 
eonseix'aloie. 

L'episodio rivelatore tli questo contrasto, preceduto da una \'iva polemica, del 
mondo politico pata\'ino contro i "consorti" come allora ei"a definito il gruppo del 
Cavalletto, Meneghini, Maluta e Coletti, fiu'ono le elezioni politiche del novembre 
1866. In quell'occasione il candidalo del circolo politico di Padova fu il conte F. 
Cavalli, che anelie gli eie! tori prelerii-ono al Cavalletto, candidalo governativo: bru­
ciante sconfina che iriise a nudo il graxe dissenso e la "ingratitudine" dei padovani 
N'crso chi a\'eva Unito operalo. Insomma agli elettori padovani il Cavalli parve me-
glit) rappiesentare gli interessi della città che non l'unitario Cavalletto. E meglio di 
c|uesli [laive poler agile anche iMancesco Picc(.>li, eletto poco dopo in sostituzione 
del Ca\alli (che a\e\'a optato per allro collegio), e da allora per jiarecchi lustri de­
putato conservatore e Sindaco di Padova. 

Numerosi gli iiilerveiiuli Ira i quali mons. Buiiini, il doli. Rtìlundt) per il Pre-
fello, il geli. Di l3iloiilo, il prof. Gi-ego, il comm, Pollazzi, il comm. Sanvido, la si­
gnora Marisa Sgara\'alii Mcjiilesi, il prof. Cliecchini, il prof. Zancan e l'avv. Foratti. 

Mostra postuma {li Paolo Boldrin alla Triveneta 

,'\nche la |)iossima edizione (.Iella biennale Li'arte triveneta, la cui apei'tura è 
lire\isla per il 2.S settembre iirossimo ospilerà la moslra postuma di un artista pa­
dovano, di'cedulo nello spazio di lempo inlercorrenle Ira tlue edizioni. [| comitato 
^•secnli\<) (.leiri'.iile ha tieciso tii os|")ilare quest'anno una selezione dell'opera dello 
scultore Paolo Boldrin, scomparso ai primi di quest 'anno e la cui memoria è ancora 
\'i\a in tutto l'ambienle artistico e culturale della ciltà. Di boklrin saranno raccolte 
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alcune opere, particolarmente significative della sua lunga attività in grado di do­
cumentare i diversi momenti della sua ar te che gli valse tante affermtizioni in se­
de nazionale e anche internazionale. 

Il catalogo della Biennale dedicherà allo scomparso una breve illustrazione bio­
grafica e critica di Cornelia Mora Taboga. L'artista avrà con la mostra postuma alla 
Biennale, degna rievocazione nella sua città alla quale fu sempre legato da grande 
amore ed ammirazione sconfinata che egli espresse anche at traverso la sua fattiva 
e valida attività di presidente della Associazione «Pro Padova». 

I dialoghi del Ruzzante alla «Vaccaria)) di Villa di Teolo 

Nel pomeriggio di sabato 11 set tembre u. s. si è svolta l'attesa rappresentazione 
dei dialoghi del Ruzzante, alla "Vaccaria" di Villa di Teolo; recitazione dovuta ad 
un gruppo di at tori guidati bravamente da Gigi Giavetta. 

Lo spettacolo, offerto a un pubblico di invitati da Nini e Giorgio Oreffice nella 
loro casa di campagna, ha ottenuto un bri l lante successo. 

Il Teatro dell' Università ad Arezzo 

Il teatro dell'Università di Padova diretto da Ctjstantino De Luca e la cui atti­
vità avrà inizio ufficialmente in concomitanza con l'apertura del prossimo anno ac­
cademico, è stato invitato ad Arezzo dal 14 al 19 settembre per partecipare al "Pre­
mio Lebole" internazionale di arte drammatica . 

- * -4i 

«5É3-J.,.» c - j t r lR«-&~r±i£:r-

45 



;UO.V7'.u;,V,lA'.l . /,(' llidi'i/iirion i nnliwisildric di ni'iililiic Suzioni liiihjs.nanli i loslitiiii j olvloi isliri n'i/ioiuil i, hanno piiidcvipiilo 

(il " 1 " /•'l'.iliixil InliTiKi-Joniili' l'iiiupvxilnrid" iiididlo ilallii CHIÙ ili Moiilaiindiiii in unione iil Circolo ifoliardico e iill'As.'ioeUizione 

l'ro-l.oco eop la ealIdliorazioue dell'i'..!'.T. di l'iidoiui. in occasione (hdl'inuuiiarazione, iiiweniila il 2!) aiio.'ilo l'.Xifi, (lell'O.itello per 

la (iidueiilii rieuiuilo nel Cii.shdld ileijli .Mheri, ( l 'o l i ) ( l i o i ' d a n i ) 

Le dimore più ant iche 

per i turisti più giovani 

Si può allocare in un maniero un Ostello ? Certamente sì, come 

ha fatto ad esempio genialmente V Ente Provinciale per il Turismo 

di Padova nel Castello degli Alberi di Montagnana (i) 

Metto subito le mani avanti : VAssociazione 
Ilaliaiia Alberghi per la Gioveiiln {A.Ì.G.), che 
è cer tamente l 'organismo italiano che ha ripor­
ta to a vita il maggior numero di castelli, non 
desidera utilizzare costruzioni a cara t tere par­
t icolarmente art ist ico, tendendo piutlo:;lo alla 
conquista paciliea di anliche l'orlezze t)ppure 
manieri Ira i meno ornat i . (2) 

L'Associazione sa che, spesso la trasforma­

zione di una fortezza o di un maniero in orga­
nismo utilizzabile costa piî i che una costruzio­
ne ex novo che si presti a paragonabi l i servizi: 
ma tali spese ha aKron ta to ed intende in fu­
turo atfrontare , quando se ne presenti l'occa­
sione o l'iesca a suscitarla, perché ritiene che 
salvare un castello è opera meritoria ed è un 
servizio che si rende alla comunità. 

Con questa premessa mi sono garant i to 
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M(),\TA(i,\A.\A - Sei Cuslelio defjli Allicci, sujiccha rocca inetlioevulc [alla eriiierc nei l.'!(i(l.(i2 dfi /•'ronce.sco il 
Veccliio da' Curvava, è .sialo ricavala, con Vinipiciio di .slriilinre lii acciaio, un Oslelio molla coiiforlevole, 
dolalo di liilli (ili accortiinwnli ileliii lecnicu niiidcrnu nel .se/love itiieiiico-.siniiNiriii. 

l l ' o t o F . ZiiiiilHin . I v l ' . T . l ' iulovii l 

dal cedei'e alle suggestioni romantiche che il 
tema dell'utilizzazione dei "vecchi testimoni". 
i castelli, quali ostelli per la gioventù, pone, in 
ispecie se ci si richiami ai giovani, "i nuovi te­
stimoni" che i castelli ostello frequenteranno. 

Noi che rifuggiamo dagli inerti musei e 
che se i musei accettiamo è quando siano sti­
molo a far più di ciò che altri prima di noi fe­
ce, non desideriamo, anzi non vogliamo, ripeto, 
utilizzare quali ostelli i castelli dalle pareti af­
frescate, dalle sale inghirlandate, giacché non 
vorremmo che essi fossero disertati per il ri­
verenziale rispetto che l'opera d'arte incute. 

So che c'è chi pensa che i giovani sarebbe­
ro un pericolo per le opere di pregio... noi sap­
piamo invece che il giovane è indotto in rispet­
to dall'ambiente. Chi pensa che il giovane è un 
vandalo, poco conosce i giovani nel loro com­
plesso e si limita a generalizzare qualche caso 

sporadico: ciò perché nessuno sa attribuire ad 
altri qualità o difetti che esso stesso non abbia. 
Ma accetto la presa di posizione per ben altri 
motivi: quelli che ho detto, che mi portano a 
desiderare che il giovane diventi amico del ca­
stello e, vivendo in esso liberamente, sia porta­
to ad affrontare liberamente i temi storici ed 
artistici che il castello suggerisce. 

Ancora: desidero che il giovane divenga 
amico e difensore dei vecchi testimoni giungen­
do a comprendere che non "cosa inutile" ma 
che sono "prova necessaria" di ciò che noi tut­
ti, uno per uno, fummo nel passato di secoli e 
secoli. 

Venendo alle considerazioni pratiche, pre­
ciso ancora: l'ostallo per la giovciilii, se è vero 
che è un ceulro ricettivo, è altrettanto vero che 
deve essere un centro di ospitalità. 

Se è vero che è un centro ricettivo eeono-

47 



.l/O.N'V'.i (r'A'.l ,\M . /•«(( niiiiiri'si'iih>i>-d ilrllr Di'lnid-idii i un i ucrsi liirie ili 22 Suzioni^ nifiilrc dxciilld il tliscdrsd 

fin- il Midisli-d ilrl 'iiirisiiid Oii. CDVIIIIII lui pi-diiiniriiiUi il 2!l nijoshi \',)i\:, iti iii'fit.'iiont' ilrll'iitdtiiiit ntziditt' 

ilriro.s-lrllii prr In liinfi'iilii i-fiili-:iihì nel l'.tislflld livijli Mhrri, 
I l 'oli) C i io i i i an i ) 

miet,), è a l l r e l t an lo vero che tlevc CSSCÌV un cen­
tro di calda e signorile ospitalità.. . signorile 
non vnol dire ricca e costosa, questi.) sanno i 
signori. 

Un (,)stello si compone ài qiuUIro set tori : 
la parte gioi'no, comune ai ragazzi ed alle ra­
gazze; la par te noiit.-, de.isa per sessi; i rispel­
livi ser\izi igienici; i sei'vizi che ne ass iemino 
la I nnzionalilà; l'alloggio de! enslode, che noi 
chianiianio Padre Alberga(ore. 

i^idolto ad mia l(>ìivriila, scheletrica quale 
quella enunciamo, e consia ia la la semplicità 
della loi'niula, x'iene spontaneo domandars i se 
codcsla può soxiapporsi allo scliema di mi vcc-
chio lOrle, di un vecchio castello, di un bonar io 
nianici'o. 

i.a r isposta pivtende ima certa elaslicila 
di iiUerprelazionc per poter essere positiva, e 

positiva diviene senz 'al t ro se si ricordi che i 
giovani sono "elastici". 

Mi spiego: suppon iamo che si situi un al­
bergo di lusso in un castello e che per raggiun-
gci'c, che so, i servìzi igienici si debba percor­
rere il lungo corr idoio sot to il cammino della 
guardia , sotto i piomb.atoi... ben pochi ospiti 
i"iloi'nci-cbbero in tale albergo, giudicando il 
pei 'corso un inconveniente. 

Viceversa il giovane e por ta to a \ 'edere il 
lato "nuovo" della cosa, ed a lare dei l'inconve­
niente im la t to curioso. 

Suppon iamo ancoi'a che le leritoie non 
possano da\'\ 'ero considei'arsi alla sti'cgua di 
l'incstre panoramiche, benché il loro asse si 
dii'iga propr io \ e r so gli accessi più interessanti . 

Lina persona anziana sai'cbbe presa da at­
tacchi di claustrolobia. . . un giovane, probabil-
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;U0.V7M(;,V.l.V.l - // MiniSiro del Turismo Oli. Corona, nel ijiorno dell'inaiKjnrdzione dell'arifiiiiale Oslello per 
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mente, scoprirebbe i motivi militari della di­
sposizione delle feritoie. 

Ed ancora: il riattamento di un castello è 
sempre costoso: piili costoso spesso, ho già 
detto, della costruzione ex novo di un immobi­
le di pari capacità ricettiva. 

Tanto più costoso è il riattamento, quanto 
piî i complicata è la Formula base dell'organi­
smo che il castello dovrà ospitare... la formula 
dell'ostello è tra le piî i semplici ed è comunque 
assai piî i semplice di quella di un norniale al­
bergo, sia pure se di categoria modesta. 

Ma si può forse allogare in un castello un 
albergo modesto? 

Certamente no, per la dissonanza che ne 
nascerebbe. 

Si può viceversa allogare un oslello? Cer-
Icuìiente sì, se non altro percìié i giovaiìi ospiti 

sono attratti più che da ogni altra cosa, dal 
nuovo dissueto, da ciò che sa di avventura. 

Ed allora concludiamo che il castello può 
ospitare agevolmente un ostello, e questo per­
che essendo l'ostello una macchina articolata 
in pochi elementi può adattarsi ad un conteni­
tore che, viceversa, non ha elasticità alcuna. 

Basti un esempio: in generale in un ca­
stello l'illuminazione è carente: le aperture 
verso esterno sono poche e di ridotta superfi­
cie. Ben difficile sarefobe potersene servire in 
un complesso d'ospitalità che esige camere sin­
gole: l'uso dei volumi interni sai'cbbe limitato 
dalle possibilità d'aereazione e di illuminazione. 

Pensiamo viceversa all'ostello: la formula 
della camera singola è sostituita dalla formula 
delle camerate, elemento piî i adattabile se non 
altro perché può raggiungere diversi punti di 
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luce che, nel complesso, forniscono la aereazio-
ne sufficiente. 

Al limite: mentre si può chiedere a quattro 
giovani di dormire nel vano dedicato alla bocca 
da fuoco maggiore, in essa non si può certa­
mente supporre si possa localizzare una ca­
mera tradizionale, con servizi igienici. 

Credo di aver fatto cenno agli elementi 
base che fanno comprendere che il castello può 
agevolmente ospitare l'ostello: occorre ricor­
dare i motivi che inducono a considerare con 
simpatia tale possibilità. 

Guardiamo la questione da due punti di 

vista: primo, da quello dei cultori di castello-
logia; secondo, da quello degli organizzatori 
di ostelli. 

Premettiamo una considerazione: entram­
bi i gruppi sono composti da appassionati che 
non agiscono in funzione di lucro, ma in fun­
zione di un ideale e di una speranza. 

Gli amici dei castelli, fatte salve le esigenze 
di carattere artistico non possono, in primis, 
non vedere con favore una soluzione che, co­
munque, salvi il castello; non possono neppure 
non rendersi conio che la soluzione del castel­
lo-ostello non solamente è accettabile perché 

MOSTAaSAXA - Il Ciixli'llo <lf<ili Alhrri . 
l'liti sri'iHi ilisriiiKilti ilii Stijmlt'ditc l*iini!(i 
l'iiffiiliiniiih' un nii'xxo che h'iilii ili .•ifiiji. 
pure II ciit'ulhi fuori litilla ci/di nitinifa, 
sul Ifipas.'^iiiKlti hi siiraciucsfii ili'l Hidiillo 
ci'itlrali' ilrìi'iiiulyoni' ile] Ciislflld, Due iiv-
niiiirri Ifii/iiiKi, nifiiiornniiìo ì'iiyijtiiìii, di 
j'iir ••^frnilcrc ìit porla ili cliiiisiii'a, incnlrt' 
iillri iiriniip'ri rhiiniuinii ilit un pillilo iiL 
l'iillni I' un hiilrxlrirrr ermi ili riilpirc 

il fniiiiilinii. 
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orientata a vantaggio dei giovani, ma è anche 
desiderabile perché essa non esclude il visita­
tore generico, turista o cultore o studioso che 
sia. 

Chiarisco: un castello trasformato in mu­
seo non esclude alcuno; ma un castello trasfor­
mato in palazzo civico od abitazione esclude il 
normale visitatore. 

L'ostello, per la maggior parte delle ore del 
giorno, è deserto dai giovani (essi non sono 
presenti che in pochissime ore del giorno) e 
aperto per ogni visita... anche così non fosse, 

l'incontro tra il giovane ospite e il visitatore 
non assume alcun carattere negativo. 

Dall'altro lato gli organizzatori di ostelli 
sanno che due sono gli ambienti dai quali pro­
vengono i giovani che animano gli ostelli. 

La scuola, che porta ad essi le classi scola­
stiche dei minori, e non vi è chi non veda quali 
riflessi educativi abbia l'incontro tra la classe 
e le vecchie mura che sono ancora animate dal­
l'eco di fatti che fanno parte della storia. 

La famiglia dalla quale escono i giovani 
singoli che corrono la grande avvenutura del 
viaggio. 

.l/O.V7'.U;.V.I,V.l - ; ; Cuslcllo dcfiH AIIXTÌ . 
lille Ixile.ilrii'ì'i niriilri' si iirciiii/ono a jiii-
riirc xiil ncniiri) ila unii drlli' <liciiixsi'lli' 
fi'riliiic ilixpDsli' iii'l Mii.slio e nel Tiivvione 
olire lille olili e.iislenli nei iliiviinziili ilelle 
fineslre. l'er ni isiirari' bene e più niiseo.ili 
ei l'iiiei'ii In iure fiiiiri.,. e In jienoinhrii 

tìenlni, 

( U i s c ^ i i o (li f n n t a s i a d ì Ni\j)cil(Mìni ' l ' n i - ( i l o ) . 
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Con i sensi at tenti ad ogni suggestione so­
no inl'luenzati daU'ambienie e ne ricevono sti­
molo a nuove curiosità, a desiderio di docu­
mentazione. 

Inoltre, e qui più el l icacemente si ch iude 
il cerchio — il giovane è individuo nuovo, non 
ancora mortif icato dalla vita di tutti i giorni, 
romantico, e suoni la definizione come apprez­
zamento e non come critica: orbene, lo scorre­
re de! tempo ha lascialo intorno ai castelli pro­
fumo di dolci leggende, ed i truci fatti che ruo­
tarono tra ed intorno le mura si sono ammor­

biditi con le distanze. Tale a tmosfera è ada t t a 
al giovane, gli dà quindi più forte il senso del­
l 'avventura che sta vivendo. 

Ben ent r ino , dunque , i giovani dal ponte 
levatoio, e cant ino Ira le mura i canti sereni 
di oggi. 

Se qua lcuno non comprende la bellezza di 
tut to ciò, ebbene, segno è che non è più giova­
ne, a lmeno in spir i to: e sarebloe da compian­
gersi. 

F. A. PESSIMA 

N O T E 

(1) " Tra i Castelli italiani adibiti ad Ostelli per 
la (iiovenlù, melila un parlieolare risalto il Castello 
degli Alberi di iVlontagnana, lado erigeiv nel 1360-62 
da Franeeseo il Veeehio tla' Canara . 

Il Castello era slato ridotto dall'usura del tempo 
e dalle devastazioni degli uomini in uno stato mise­
rando. 

Il Mastio di difesa, possente torre alta circa 35 
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metri era completamente vuota nell 'interno poiché le 
travature e gli impalcati dei dieci piani erano state 
asportate da molti anni. 

L'Ente Provinciale per il Turismo di Padova, de­
sideroso di fermare la rovina delio scenografico ma­
niero, ha iniziato nel 1960 una serie di notevoli lavori 
di restauro sotto la direzione dell'Architetto Ferdi­
nando Forlati di Venezia, coadiuvato per l'assistenza 
tecnica dall'Ing. Stanislao Carazzolo e per la parte 
propagandistico-organizzativa, dal Presidente dell 'EPT 
Avv. Giorgio Malipiero e dal Direttore Rag. Francesco 
Zambon. 

Con una tecnica modernissima, cioè adoperando 
s t rut ture e scale in acciaio, in circa 5 anni si è potuto 
rifare tutti i piani e realizzare, grazie alla collabora­
zione del Comitato veneto e della Sede centrale del-
l'A.I.G. e con il patrocinio morale e l'aiuto del Mini­
stero del Turismo, un originale Ostello per la Gioven^ 
tu corrispondente ai requisiti richiesti per tali costru­
zioni e cioè quat t ro settori: la parte giorno, comune 
ai ragazzi e alle ragazze costituita da una sala di rice­

vimento, cucina, soggiorno e sala da pranzo; la par te 
notte distribuita per le femmine, nella Torre con due 
camerate e due stanze singole con 25 letti e per 1 
maschi, nettamente separati, nel possente Mastio con 
due camerate e due stanze singole con altri 25 letti 
metallici a uno o due posti sovrapposti, dotati di ma­
terassi e guanciali in gomma piuma; i servizi igienici 
per un totale di 12 toilette e 6 doccie e 1 
bagno con acqua fredda e calda riscaldata elettrica­
mente; l'alloggio per il Padre Albergatore o custode, 

L'Ostello di Montagnana per la sua sobria, moder­
na e confortevolissima attrezzatura è stato classificalo 
come "oslcllo eseììiplarc" ed è diventato in breve tem­
po un centro ricercato dai giovani di tutto il mondo 
per la sua calda e viva ospitalità. 

(2) - La presente memoria è stata presentala dal 
Dr. F. A. Pessina, Segretario nazionale dell'Associazio­
ne Italiana Alberghi per la Gioventù alla "Tavola ro­
tonda" che ha avuto luogo il 27-28 Marzo 1965 ad Amal­
fi, per iniziativa dell 'Istituto Internazionale per i Ca­
stelli (I.B.L). 

M(>.\TA(i\A.\A - ..."hcii l'ìilriìm i i/itJKHiii iliil poiilc ìt'ixilitio, 
V c<iiiliiiii fni le munì i vinili .si'i'cni di oi / i / i . . ." 

( l - 'olu !•'. Z a i n l j o i i - K.ì'.'l'. l ' i i i l c iv i i l 
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